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L merito del Va- 
lore diedead’Al- 
berto Valffcain P 
emineza del Ge- 
neralato : Io fof 
petto della fua 
fede gli lo fuelfe 
di mano . Ho fcritta 1* hiftoria di 
fua vita , e la prelento à V. Maeftà 
Grande, fopra i Grandi del Mojn- 
do. Si degfli accogliere nel ferra- 

(§) ;; g Iic > 



glio de’fuoi magnanimi, e bellico- 
fi trattenimenti quello Moflro di 
Fortuna: l’effempio di cui Valeuo- 
lè à cautelare i miniflri dalle Valle 
prctendenze , ha dat’ animo alla 

mia penna , d’ambire la Grafia. 

» 

DI VOSTRA MAESTÀ'. 
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A Crii LEGGE. 

_ O delincato in carta le Vite d’al- 
cimi Perfonaggi colle azzioni de 
quali m’cparfo di poter trattene- 
re la curiofità non lenza profitto • 
Dò alle (lampe per fiora quella 
Yjg, fola d’Alberto Valfìain-, perefie 
ferua d’vn faggio per I’altre , e 
per non ritardare que’vantaggi 
' ^ eh VI gioco della Fortuna fuole 

recare a Prudenti. E* decantato il Valftain; e foife tan- 
to perla difgratia , quanto per il valore : onde chi troue. 
rà come detefrare in elfo lo fofpetto diuolgatofi della lua 
fellonia , e ne concepirà qualche fdegno »• legga il regi- 
ftro ancora degli altri gelli» che ne cauera folle infegna- 

niento non ordinario • . x 

E perche nell’hilloria deuefi rapprefentare la venta -non 
folo de’fàtti i mà etiamdio delle parole » mentre quelle pa- 
rcirtro forfè nell’efiggerationi d alcuni , troppo mordaci » 
auuertiò Lettere da chi, & in qual congiontura vengono 
proferite: e vedrai l’Ingenuità non hauere occafione d ab- 
badare à lingue malediche > ferua d’auuilo, e viui lieto . 

(§) ii; TA- 
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T A VOLA v? 

DELLE COSE PIV* NOTABILI. 


c J 

A T tieni 'virtuofe fuperano la mcdcffma Inuidia . car. 9 

cAttioni 'valorofc trottano pietà fin prcjfo a più crudeli. 1 4 
sanimi effeminati ft dcuono allontanar dalle guerre. j 6 

adornamenti lafciui della perfona fono ffmboli della 'viltà 
dell'animo . j 7 

c Amor de fudditi è 'vero fondamento per regnare. 2 o 

binimi nobili di rado foccombono ad anioni 'vili. 2 . 1 

^Abbandonar coloro , che fono impoucriti per haucr ben fcrui» 
to , è di gran pregiuclitio al feruitio. 2 2 

cAttioni 'valcrofc de fudditi deuono effe re riconofciute dal 
r Trencipe . 2 3 

tAbufl di chi fcrttc a Dio di molto pregiudi tio alla ffhicfa . 2 9 

tAtn bit ione regna più negl' innalzati dalla baffa all' alta for- 
tuna , che ne grandi. 3 2 

cA mbitione accieca l'ingegno de più prudenti. 3 9 

c Apparenza ne' grandi effer anima delle loro anioni. 42 

c Auttoritafouenchia de mi nifi ri ffande bene fpeffo la lorofe - 
delta . 3 t 

cAppaffonato ricette gran folli euo dal poter i sfogar con altri le 
fue p affienì . $ z 

B 

Beneuolenza de' foldati s’acquifla più con la gratitudine , che 
con la tema. x q 

'Buone relationi fono le tramontane de negotij politici. 1 9 

Benefici de fudditi f itti a Cfrencipi fono di poca durata . 3 8 

Cu * 


S: 


Curiopta di grand'etile àgl'huomini di flato» 1 8 

Chi brama r viuer gloriojo nel Aiondo faccia flinta degli huo- 
mini litterati . 12 

orti de'Prencipi deuono cjfer compofle de 'virtuofl. 2 $ 

oflume del Falftain nel premiare. 2 7 

Chi è ritirato dal mondo non fl deuc intricare negli affari 
mondani. 2 9 

Cerimonie fi conuengono àgli huomini di corte » non a fuggetti 
digouerno . 3 r 

Conflglieri deuono effe re fen^ alcuna pafsionc. 43 

Configli preft col bicchiere in mano fono pericolofl. 5 5 

D 

Donne fono maliarde. & 

Diuerpta di trattare accompagnata dalla prudenza riefee l 
anima del gouerno. 

TDiuerfttà di Religione noccuole allo flato. 2 ° 

Diuiflone fra fudditi pregiudiciale a Prencipi. .19 

E 

V pericolnfo il fine d'vn prcflcrcfo principio. I 

E' di gran rilicuo l'haucr veduto il Adondo. 3 

E pericclofo l'anteporre vn priuato affetto à vn buon feruitio.2 4 
E lecito a Prencipi per difefa de propri flati angareggiar le 
perfone di Chiefa . 2 8 

E gradi flima l'efficacia pofleduta dalla pafsione dell'animo. 3 5 
Smulatione iugcgnofafnpra ogn altra cofa . } 6 

Emulatione virtuofa effer effetto d animo generofo, 48 

Ecclejiafìici non deuono dolerfl di chi publica i loro erfori. 5 8 


Fortuna degli huomim non è fen^aprefagu 


•t4 


rie- 


3 




Flemma nell intender i prof ri falli rie [ce di molto profitto . 19 

r Umiliar ita de grandi deue effer praticata con riguardo . 2 $ 

j- e deità verfo il proprio Principe è la maggiore delle glorie. 6 2 
Fortuna fi porta dal ventre materno . * V $ 

L ® 

C rande zc d ella Fortuna fono infelici. 1 

Giouentu piu ki^jara , e capricciofa riejce la pile ajfodata y e 
- prudente . ^ 

Grandi ncn denono trattare co me defimi termini, che faccua - 
«0 prima d'efi ere giorni à talpojlo . 1 2 

Grandi fono chiamati con quello nome penhc de nono haucre 
l a nimo più nobile degli altri. 2 3 

Grati e deuono effer fatte con preflc^zA. 2 4 

Grande^ non fono mai grandezze fe non fono inuidiate. 3 2 

fi - x. •>, . . , 

I/uomini dati al feruitìo di Dio deuono operar c ir cefi) etti nel 
trattar co mondani. 29 

Huomini di valore fono poco apprezzati nelle altrui felicità. 3 7 

/ 

Inquietezza della giouentù effer fegno di gran riufeita. 2 

Ingegno auuantaggia la fortuna. I 1 

It?dufiria del Capitano gioita bene JpcJfo più detèfori del 
c . Vrencipe . ..**,• 1 2 

1 ferie com'erano dagl* antichi apprezzate. 2 6 

Inuidiachiamarfi ombra della fortuna. 32 

ìntcrcffc particolare fupera bene fpejfo il riguardo del ben Pu • 

Mica - .. - ' ;1 “- ' / 3 4 

Intcrcfie a alcuni Eccleftajìici di Germania fono rìufciti di 
grane trauaglio à quelle ‘T rottine ie. m 45 


L 

Liberalità verfo chiferue iene , e il madore de gli cecina. 

menti che dar fi pojfa à gli huomim di guerra. -- 

Liberta di cofeientf riefee dannofa a chtfopra quella fi fida. 4« 

M 

Matematiche, Urologia, fono proprie de gl'ingegni [pi- * 

ritofi • ^ 

Matrimonio del l' al ftain- , . 

j Moltitudine d’Ecclefiafiici non buon, d, grane danno a g ^ 

Minifiri fedeli fono digran fcllieuo al 'Trencipc. 4* 

daterie di flato delicatifsime . ^ 

Morte dcl'U alflain. 

Non vi è cofa più degna nelfuddito che loffiendere le proprie 

ricchezze nel feruitto del fuo 'Trenapc. 
non fono degni d'ejfer impiegati nelle guerre que [oggetti eh ^ 

Nonvii ‘cofche pojfa più negli animi genero/, deli , lode . ^7 

' nc matrimoni fi d fiderà buona fortuna. 

No» 't i è vit* più contenta di quella che menafi lontana ^ 
dalla feruitù de grandi. . rr n. % , 

Non fi deumo aggrandire fouerchiamentetvajf au, • 3 

Non i bene fidacgro&onumero dfldatefihe a poch. cap, «I 

Non bi fogna riprendergli altri, chi non vuole ejfer r, prefo. 5 7 

°ÒbfZnffimfìdfiti til maggior feruitio che fi, pojfa p.refia- * 

realPrencipe. . 

Odio non pub farfara mormoratone. 




Pmtualiù, e vifUnt* pani mttjfurit in chi commenda. S 
Poto ima la virtù quando manca l'occafmc d’tBercitarU. i r 
Pothe parole nel comandare riescono d'etile a' Capitani. I z 
Permetter c he gli faldati anic c hi fi bino fi i profitto al Precipe. i « 
Protese anioni ‘V ir tuefe^ffere gloria grande delPrencipe . 2 4. 
‘Tenne de gli fenttor 1 rendono glorio/è l 'anioni de' Prencipi. 2 6 
Poc hi fono i configuri totalmente fi azionati. * 3. 

Poter fi trattenere in cfcrcinj < virtuofi , riefee di gran foUieuo a' * 
trauagli. 

Prencipi fi deuono guardare di non condurre alla dijbtratione 
ilorominifiri. 

Perfuafiua abbellita da fteranze particolari riefee di oran ^ 
profitto. 6 

Quando 'Viene poco app r e% rata la •virtù fi deue /limare •vi- 
cina qualche mina. a 

Quando fia meglio effer temuto , ch'amato. 3 \ 

Quanto maggiore è il merito , tanto maggioredii Vrecipitio 
•vicino. 1 

Quantità de capifien^a efperienfa riefee diconfiufione a me- ' 
defimicfperti . 

A. 40 

Ricchezza de Va falli •vera potenza del Prencipe. 9 

2 {ifolutioni importanti fi deuono intraprender fen&lcuna 
pafsione particolare. ^ 

Ribellioni feguono facilmente la doue fono {aggetti che lo pof- 
fono fomentare. r J 

S 

Sono grande le pr erogatine della nafeita, t 

Sud - 


9 
I 2 

«3 

1 5 
17 

z8 

3 * 


*T addito dcue effere più tojlo infedele alla patria , che al fuo 
Prencipe 

Spiriti grandi non fi pojfono (ottomcttcrc a regole ordinarie . 
Strauagan^c nelle anioni de grandi alle volte giouano più 
delle confuete forme. 

Sapcrfi goucrnare confarmele congionture de tempi efer la 
più fana delle mafsime. 

Silentio è l'anima deglinterefsi Politici. 

S ouerebie ricchezze degli Ecclefafici di grane pregiuditio 
alla Cbiefa 

Suddito non deue lafciarf pregare dal Prencipe. 

Scordar fi dell' ingiurie riceuute efer effetto d'animo gran de. 4 7 
S additi dcuono effer tenuti lontani da que' effercitij che fono 
da Prencipi , chi non <vole imparino a far del Prencipe. 6 i 

S additi non dcuono pretender cariche maggiori del loro gra- 
do fe non vogliono precipitare. 

T 

T ra fudditi di parigrado deuefi hauer riguardo più al valore 
che aUc ricchezze. 

Wj./r V 
Veduta dell’Italia riefee di moli vt ile agli Oltramontani . 4 

Viuere alle fantafe altrui , efer noccuole al proprio genio. s $ 
V endetta praticata coll'inferiore , efer e viltà del c nove. 1 4 

Valore non può far coperto dall’ habito cortegiano. j 7 

Vita Clauflr ale nofofenuta dall' inff ir at ione efer pericolo fa. 2 8 
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: HISTO R I A '! : 

D'ALBERTO 

VALSTAIN 

D V C A DI F R I T L A N D 

• i 1 > - • - . . • i . . J. . - J . i . « . 4 1 

cii, 3 no ; i. f 311^51 xi j / Jiii.i"'4Ì onv .Wb ornile mi;, .? 

Ccoti ò Lettofelofpecchio 
d’vna capricciofa Fortuna . 
Eccoti vn’efemplaredi quf 
gefti, ch’animati dalla gene- 
roficà, & inalzati dalla Glo*- 
ria, crollando finalmente sù 
l’inllabilità della forte, pred- 
i’ pitaronosùlafcena d’vn la- 
* gl imofo teatro . Eccoti vn fi- 
mulacro di quelli fama, che d’ogni parte rimbomban- 
do grandezze, eccedeua i termini del mondo, che feof- 
fa dalla maluagirà del cafo , refta inferamente depreffi 
in vna deplorabile cataftrofe. Eccoci i raggi delle gran- 
dezze di quell’ Alberto Valftain , chcda vna fola nu- 
be di fo filetto d’infedeltà adombrati, tramontano in 
vn occalo d’vna compaffioneuolc caduta - Quello fol 
fù badante à deturpare in quella faccia le bellezze 
della virtù. Vna fola a pparcza di diletto* impone de- 
formità, oue tutte le parti fi richiedono compite , al co- 
pimento del bello . La ferie di molte, e grandi im- 
prefe, ciafcuna delle quali farebbe diffidente à canoni* 
zarc il valore d’ogni grà Capitano, ferire tal volta à mac- 
tr. ; i (A) chiare 




c .v>.ot*,A 

...uV.pV 

Le «r.vjtet. 
le della For* 
runa fono la* 
felici. 



//t dori a d' Alberto f 'al fi ain- 
chiarii buon .nome , e renefer più vulgato l’opporto 
mancapaenfo. ^ Nidore opja. nel cor fo di Tua vita^hi 
tnafcmen^eopecVfu‘1 céiinit>è della fila motftc. In qua- 
rto cenuro h ferma i| com palio delÌTiumano guidino, 
per ridurre le ljneedel premio ^Jla circònfetenza del 
meteo. Qgale ti ritroua nel, fine , tale per Tempre ti cen- 
fura la fama: Viuo puoi emendarétuòt falli, chemor- 
to,è in arbitrio d’ogn’vno lacerarti la reputatone , tro- 
uandofipoch» ; aniici de cadàucri. Fortunata la .forte 
di chi v ir tuo fa mente viudndo , incontra di gloriofii- 
mente morire. t , * , 

Io non prendo à difcolpare il vitio - La rèi£ gialli- 
ficaia è vn applaulo al peccato . CooVé di bponi , così 
da trilli efiempi, l’ape delThumano giuditio può deli- 
bare la dolcezza dei miele r al nutrimento della virai. 
Pur la vipera ferue à comporre teriaca". Volea Lkrtif • 
go che s alcun de ferui , dal Ibuerchiò aggrauàtò del vi- 
fio,fconciaflegli atti, e la modeftia dellaperCona^addi 
rafie dà padri a’figliuoli, a fine che appredefierò di fchi- 
tiare in loro ftefii , ciòcche in altridetcftaua lolguardo. 

Gran Precettore farà al mondo il Valrtain . Stuaiarò 
di raccontare minutamente le fue qualità, virtuofe, 
e degne, perche fi vegga quanto pregiudichi al ben fer- 
r pnìcoiefo aito di molta nni,vnlolofofpetco d’infedeltà. * Non 
pfoipetofo" &atten£ k curiofamente al Sole, che quando patilce 
principio . l’eclifle ; può ben egli co’ Tuoi raggi illuftrar l’emisfero , 
che tutea volta haurà più Ipettatorifafciato di tenebre, 
che circondato di lami. Mifera conditone dell’huo- 
mo; ch’ai ben oprar diluì fembrando per ordinario 
cicca talpa il mondo, apra» pofciaccnt’occhi, per rimi- 
; ; • ^ rame 


Hijloria d'Alberto faljlai». * 

rame vn folo difetto , ; 

Quello capriccio di Fortuna dunque fqie tale mi 
gioua chiamarlo)tralTe l’origine del Regno di Boemia. 
Dà quel Regno, alle folleuationi del quale eflendofi 
tante volte oppollo > non Teppe in fine oppoire alle 
folleuationi di fe lleflb, afpirante fecondo il publica- 
to concetto à cofe maggiori del fuogrado. * Trop- 
po refta trafitta lambitone d’vn priuato diuenuto 
Grande , dalla tema di poter ritornar di nuouo à 
conditione priuata . Quanto più vede folleuato il 
pofto , tanto mortificata va diuilandone la caduta . 
Onde fucceùe, che bene fpefso per non mutar con- 
ditone , muta cofturai , e s’appiglia à que’ ripieghi , 
fuggeriti dall’ ambitone più espedienti . Guardinfi 
i Frencipi, quando i miniftri, ò troppo auttoreuoli, 
òdi gran lunga impoflefsati, già s’inuaghifcono del- 
lo fplendorc della carica , e del prurito del coman- 
do • 

Fauorillo il Cielo di genitori nobili : egl’imprcf- 
fe connatali gli defidcrii della gloria; eflendo vcrif- 
limo , ch’accende raggi al cuore, lo fplendore del 
cafato i della fpiriti generofi , la generofità de gli ante- 
pa flati; c ferue di necefiità foaue per non mollrarfi ne’ 
coltomi, ò indegno, òtralignante. Dello gran fpiri- 
ti , difcgnò gran cofe , formò gran concetti dà pri- 
ma nella fua idea Alberto : ma qual terreno incol- 
to, e che non mai prouò l’aratro delle buone educa- 
tioni,non potendo partecipare il vigore alle opportu- 
ne fementi, germogliò in gran copia que bron'chi , 
e quell’ortiche dalle quali pofeia inlàluatichita la na- 
♦ (A) ij tura- 


Origioc dd 
Valftaia. 


* ti* ;■* 

fi 

;r (futi 1 

s dhU 
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Sor* grandi 
l« pre rogati* 
uc della na* 
fcitì. 


Fotra dcll'e. 

ducanone. 


Hijìoria d'oslllcrtolS’alJìaìn * 
turalezza , tutta rigida , tutta furiofa à mille pròtìe parile 
appalefarficol tempo. E crederei ch’il portare luna- 
te le fcarpe (priuilegio conceduto dà gli antichi Ro- 
mani a’ioro nobili) non meglio adattar fi potette , 
ch’à lui; mentre fin dalla fanciullezza, ad imitatio- 
ne della Luna, variò mille volte difegni : ne mai lo 
fretto , che nel le dei c mutabile; la mutabilità (labili per 
fermezza, l’inftabilità per regola. • 

Riceucgli primi crudimenti dà vn Predicante Boe- 
mo , eden d’ egli nato d’Henrico Valftain Caual. Gran- 
de, ma Proiettante, confegnato poi dà fuoi ( perche ap* 
prendette le difcipline conueneuoli ) in vn’Academia , 
ritrofo all’apprenderc , inquieto alla sferza, nemico al- 
so»orrgmji lodudio, portato folo dalla viuezza del genio, e dal 
RjSj bollore de’ fuoi capricci , tutto sbrigliato , & inquieto , 
^ddi.giouen niodraiiafi ogni giorno più , fe non incapace , almeno 
poco inchinato à gli fludii proprii della fua età; onde 
finalmente necefsitati i Macllri alla quietezza della 
(cuoia , lo rimandarono àcafa > * Afpcttiamo il gior- 
no dell’ età più matura , e capiremo qual nembo pre- 
fagifca quell’ annebbiata Aurora. Erano quelli i 
primi abbozzi, eh’ ci tratteggiaua , per rapprefenta- 
re colorita al mondo l’imagine d’vna giouentù sfre- 
nata • 

Vfcito dalle fcuole , fù confignato Paggio del Mar- 
r chefe di Borgao figlio deH’Arciduca Ferdinando d’In- 
fpruchì douevn giorno dormendo fopra vna fineftra 
alcifrimada terra, e caduto giù illefo; dà tal accidente 
confufo ,diProteftantenato, rifolfe farfi Cattolico. 
*A gran cofe è l'erbato, chirefta preferuato dà gran- 


r 


//ìflorià cT ts4lJ>èrtò\Aalffìtfé* 3 

' dlfg^tie-. ! R’omultì^ Ciro, Hil>ide,Prcr'Q*etant 
altri nell’età loroinfantile, dall’acque, dalle Sere, di 
nemici non che ferbaci , accolti, nodriti , e difefi* pre- 
cettarono la verità dpquefta maflìmaii Gqmè proprio 
de’grind’UiiOniihi l’efler’ efpofti à mille rifvhi » è cura 
alfretanto ctel Cielo il far nafeere accidenti per felici- 
tarli rtegfi nforrónil I;3/na gra n difgratia, è preludio ali- 
le volte d’ vnaigra infortuna . Quella , eh eincofla.nte, 
non fapendo profeguire fuH medj-ltròo pollo i’dmprer 
fi» , e dal principio driferenziando T elìco Ideili ne , ou£ 
comincitffauoreuole, d’ordinario focnifce contraria; e 
quelli fpefle volte- terna ina-iuoi negotii felicemente, 
che al principiarli parue hauer cqgiurate à pr.oprii dan- 
nale (Ielle;- ISjon tutte le cadutetoinò còme d. Icaro, ò 
• di Fetonte . Anteo, cqUabbandonarlì à terra, rinujgo| 
rida . E tal ribalza aHalto-jpercollb jajlùolo, gonfiato 
pallone, come tal’vno cafcato nelle dilgr.itie >; da que; 
Ile fi fece (bada a’Regn i , ià gl ’tra peri. j. f ' 2 opn - b 

Non molto frette Paggio, checcitatoida.hf’ipqniet^ 
za pensò feorae vago di fipuità ) diappagare l’jnchina- 
cione; e toltoli dilla Germania ,' per' veder nijoui pacfi, 
ofleruar altri eoituini , & apprendere diuetfi linguaggi 
{icondirioni tutte molto degne , per chi brani a d’, ellèr- 
citan comando fopra gl’ altri j fi conduce fptt’alriq 
clima. ^Non ve cola jch’alTodipiùilcerueìlojche 1§ 
nccelhtà d’apprender ceruello • L’ eflcr lontano da 
commodi della Patria , il vederli fpogliato d i que’ Uro-* 
mentiscile gettano le fodtsfattionial defiderip x »>P9 f g§ 
«quella cognitione, qheinon mai s’apprende frile (l&tf- 
kc del proprio foggiorao ,Iu ’l palleggia .dcll^. propri^ 
u,:n 1 (A) nj piaz- 
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piafcfca j er fra 1 congrelladepiu Ureteri parenti.. Tal: ynb 
dima folo fe fteflo, noririflettendo fuor di le dello . 
Conuiene praticar il mohdo,e fpogliarn la giubba del - 
l’ignoranza, acquiftar efperienzal, cirendtrfiicapace 
delle buone mamme > e poi inalzar lipontiVabbadàc 
le portiere , caminar pettoruti . Plutarcapareggiò i libri 
de’grad’huominialla pupilla degl’occhi, entro cui può 
altri come in rpecchiorauuifare l’imagine di fe Hello, 
ma picciola , e rillretta al paragone apujntò de grand’ 
huoimni(Vo!eua dire), cornea Iacò di Imifurari Gipaór 
ti, ogn’vnopuòconofcere impicciolita la propria fti r 
ina . Oh quanti fanno.i grandi, chVlorofoli fono grar 
di . 1. 'opinione è vn punto , àcui non gioogono altre 
linee, che quelle delproprioefempio. Colmutar paer 
fe , fi muta bene fpelio concetto > col variar danza , fi 
Variano coftumi , ecomplellìoni > e fi vedere Telperiép 
za ,_che le colonne follenenti gl’archi delle vere gran* 
dezze,non s’hanno àftabiltresùpiedeftalli di mal font 
date prerenfioni • 

La Francia , 1 Inghilterra , la Fiandra furono i teatri 
delle prime volubihtàdel Valltain . Poiché non tro* 
uando in quelle regioni altro ripofo, che nel viaggia- 
re , altra fermezza , che nel variar paefi , ne altra dabi- 
lità ,chc nel cambiare ad’vfo delle nationi, habide 
codumi , hebbe campo di palleggiare fenza freno i ca- 
pricci della Fortuna, e dell’ingegno. -* La Giouentù no 
ha miglior appoggio dell’indabdità, per inalzarfi alla 
Ja b^rn'j' fhdezza . L’inquietezza argomenta (pedo fucgliamenti 
«pntiofa ne de (pirici . L’ottufita è madre del ripolo vile. Lenatu- 
fedarae.pro- te ignee moltranli piu actiue, e perciò men quiete. Dal 


*h 4ii 


u: i 


moto 


Ri Boria d'Ollherto ValJìaiaX 4 

moto de’ Cieli deriuano gTinfluffi alle cose inferiori. . 
DalTagitatiòne de Venti fi purga l’aria . Gofiiche dallo 
fpefso variar vediti ,apprefe egli à cambiar prnpofito ; 
dall’inuentar fbggie nuoue » aflottigliofh iiei.ritrouat 
ripieghi dal volubile delie natibni yaddóttrinòjucd 
capricci i e coll’iftabile di tanti humoti, (labili afeor 
date iifdutionu#*Ìjon sa dare giuditio, chi.non aCsag-» 
già : chi non S’arrifchia , non rieice : ne s’ auuertifcono 
meglio i propri felli , che col fallire • Lo ilelso peri neh 
Io , ch’emòlo dcllai naturai rapprefentain sù le tele le 
marauighedelV’arte, fu il medefìmo, che da prima 
ombreggiò co colori il ridicolo di mille capricci. E neh 
laguifa,chelaPrimauera inftabilec prefagio d vn af- 
foca co Autunno > Gli fquafii de terremoti, affidano le 
bonacciein mare» egl’arbori troppo carichi, col far 
getta d’alcuni frutti , più maturanogl altri eh auanza- 
no: altre canto hgioucntùcopiofad’ appetiti, col sfo- 
garne parte , matura li fodezza » colfagitat fi , apporta 
calma alle paffionii e frutta colpi dhPtudenza, tra la 
varietà di mille capricci . 

Venne dunque, vidde, variò molte Città , e Prouin- 
cie Valftain, 5c olseruace à parte fe frontiere, le fortifi- 
cationi, i lìti i ammirate con lode Tatti, l’ingegni, &c 
i eoftUmi •, e compiaciutoli molto de feliciffilpi gouerni 
di tanti Principi i e Potentati i-paruegli nondimeno cd< 
ifiend abile fopra tutti , e cjual giardino dell' Europa ^ 
per goderui Tamenifecle’paefi,è la piaceuolezza degl' 
Lbicand , l’Italia . * E* l’Italia fi adattata alle cempre 
de’gl ingegni foreftieri , fi acconcia ad indiar virtù 
nelle menti tira mere , sì felice nel dilpenlàrejnlegna-t 

i.ibb (Aj iiij menti 
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nWftW tòaéfenbiòxi fuodi die queiMó] <■>' or eri aiftà-gj; 
©Icramomirni fembda .occupare luogo difhmaqidi’i 
ltalianaio vmtompojihobbe campo di ^praticare la fin • 
none 1 trà ^.'adulatori ddU Coite; a^reikjerk geftti 7 
teÉa dttiCiiulieri Nij;X)htanifc [agliai? ]’ 4ccoj te^na, 
nel cotanto re co’Gehoue^ li^fpai/oilco!!^ 

reéónomia de’Fiorenttnii ingentilire la faudla con- la 
pronuncia.Tofcana sbandir ia frodeicolla 4di.ietezza 
Lombafdai maturar iliconfìglid coJlaprudcnza Vbc^e- 
Ui e da tutte ad’vna adVna ìePrQuinldiédiquefto Re- 
gno fcielucul bore. del, vantaggio, vn^epitóiue fabtioo 
di buoncimailimc , vn riftrecto Coni poi di-foia poli ti - 
ca , vn ellratcoidcduised efperimentatogiuditiQ, &: vn 
lumbicito dei migliorie nobil viùere del niJSVKib xac- 
dollcoP odi l a nu or tega dixòlnio.dhemeJIji giog<ir»£M (qù' 
pur troppo vuga diiiwgaro;, ptiuati fa ttaede&pxdejl* 
cógniticne dell oprar humano ; poiché in vecchiezza* 
(tanto più biiogneuoledi ripof’o, quanto facile allc/s^*- 
re tolta dal ripol’o;) non fa pendo oue-s’aguatinoi pre- 
cipitò facilmente inciampano » ónci tormento del de- 
cano , per 1 inquietezza di non hauer prouato,ò nel 
pregiu diuo che ièco porta ipeì diiporrc delle domeni- 
che faccende J’ine/perienzii- del mondo. 

Padoa (1 Àthene deli’Europa^fu dilegnata dal Val- 
ftain il termine elegie fuecarriere* Lelfttere, cli’ajtro- 
ue raimiso difpiaceluoli , e noiofe, pacucgli. rimirar per 
bora in quéitoMut’eo de fcientiàti ; tutte vaghe, e de* 
hderabili . Che non può anche preGo alla baldanza, 
vngrauecanfeGo de letterati? Troppobellaperinna-. 
inorar’ i- cuori anche ricroli, apparili# la fèmbianza. 
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<?p!là (plViefeza, e cpiarirunque negletto, qiudtunqiiè 
^.i11idò l > qiiarltunqueincanuticocglifi vegga 1’ huomo 
dbrtó'Jnélli fprezzatura dell'habito, sfoggia le liu ree 
dtllaAfirtù; nelle ceneri del pallore, nodrifce fauille 
per àèdender le tàcValla gloria -, nella bianchezza della 
fea éìmtie,difpone lacalce per riparare alle mine de 
gli ecfcfrcii politici . V’alsonle il titolo di ^colare . E ben 
credo hàu'febbe ancora col tempo (come viuaciili n.O pt^ogjtiue 
d’indegno) accrefciutoil varo ali dotta Vnijuer(ità,fe laJgJl* djlle 
hbéìtk{folita praticarli dà gli altri Scolari ^(ì Eolie potuta 
fipópagnàre, ò l'egolacfialmenone’terminidelcóuene- 
nole ih vn fuggetto (qual egli era) tutto fa nta (fico Mà 
hebbe à pèrta principiato à voler ftudiare,c hebbe for- 
nito d’iiauer-fhkliato; e Colo in quefto colciuo l’ inge- 
gno, di’à tutto ingegno applicoflì per viuereà proprio 
càfiritciòj'dh’era vn viuere pelatamente fpenfierato, 
è darbàndocoò la ftrauaganZa di mille humori à qual 
fi voglia òbliganone di ftudio. * Non ammette regole, 
otegillro, chi nemico della loggetcione, non altrò pre- Il »ii!efeal’e 
tende , che d’ appagar fe mède! imo . Il viuere su 1’ opi « Jgf n e <^ 
nionc altiuiyòvn martorizare il proprio genio . O’ bei 
fecolo dell’oro, doue l’innocenza à fe fola teatro, nulla 0 '"' 0 
ofleruaua delle anioni del compagno • Perche ad altri 
forfè può difpiacere, deue vn 'galantuomo priuar fe 
fletto di quelle fodisfattioni, che niuno dàneggiano. E‘ 

Vn bel teforo la libertà * ne mai godralla chi bada all’al- 
trui ce nfure . 

Qualche poco però apprefe delle Matematiche, e 
dell’ A Urologia . Hauerà campo di (uagate àfuo piace- „ 
te , s’egli sa le maniere d’infinuarfi con le fcale de gra- v 4 
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di , e colle diftanze de gli angoli, à prender le piatite 
delle fortezze ; efolleuarfi curiofo à fpiare fin. dentro 
allecafe loro gli ftefli Pianeti. Difegna ormai d’auan- 
zar fue fortune coll’aiuto d’vn aftrolabio , e d’vn com- 


piilo. Quante gira varietà di linee, quanti ofterua a- 
fpetti di ftclle , tutti crede afpetti d’amica forte , e fante 
h g " • l T \> linde dirizzate al centro delle felicità . * Com è fàcile 

ptoptiede 21 * . . i 


ingegni 


l ?‘ àlufingar fe (ledo l’ingegno fiumano . Già volge con 
Iuu(l * la sfera la ruota della Fortuna : Già ftabililce sii la fer- 
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mezza de poli, la fermezza deTuoi mobili difegni . Già 
preuedecoll allronomico calcolo dalla beneuolenza 
deH’Orofcopo auuenimenti fauoreuoli à fe fteflb : Già 
impugna lo fcettro, e s’incorona la fronte: Già com- 
patta colle diftanze de’fiti , le diftanze del tempo : Già 
pone in ordinanza , diuide fquadroni , fcaualca pezzi , 
e batte i baloardi, eie conine: Già prende pofti , ca- 
lcina per ftrade coperte, & à ripari qual infidiofa bifeia 
s’accolla co gli Approcci: Già cadono le mura , diroc- 
cano le torri, s’atterrano imer Ioni, e con ridotti ridu- 
ce all’ eftremo gli aflediati :>Già mette à lacco, trionfa, 
fianoreggia . Che non maefiina finalmente , che non t 
penla chi penfa d’bauere il Ciclo in pugno, e ftudia 
comecofa già riufcibilellniperoditutto il Mondo ? 

Con quell’altr, cd^ae?ari?difegniritornoflenealIa 
Patria , doue di lui inuaghitafi vna tal Dama Boema di 
cafa Vviczkoua , vecchia ma ricca, benché folle pro- 
metta ad’altro foggetto di piu alta conditione , leppc si 
ben deftreggiare , che la prefe per moglie : della quale 
Ma tri menici però nò'hebbe figliuoli, anzi che diuenuta gelofa di lui, 
auvaiftam. C q^ ftreearis riiebbeàridurre alla morte , le la morte 
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d’elTa non difcioglieua l’incanccfimo . * La Femina c 
vna gran maliarda . S e bella , ti guaiti 1 occnioi s e 
brutta tenta preuertirti la volontà. Oue conolce man* 
tante la natura, vuol fupplire coll’arte: e non folochia- , a«k 
ma i lifci , 8c ibellettial fergitio del fuo volto, naà le . 
fattucchierie, e ghinea Melimi a dan ni del tuo cuore. Se 
l’hai giouine , ti confumi vòlontario -, fc vecchia vuol n «j» 

confumi per forza. Alcuni popoli delfindie vlauano #•* 
tra loro di (cambiarli ogn anno le mogli a lòtte , ( (li- 
mando così' fpecie di folleuamento il variar trauaglio) 

Oc àchi toccaua più vecchia , giudicauah piu for luna- 
to, come che libero dà molti impacci , & oblignto à 
■manco difturbi . lo (timo , che alle volte vi ita più che 

farecolle vecchie,checoHegiouanÌ.Guardici Dio da -* 

*olé|, che diente amabile, voglia per forza edere ama- 

tà . Le Megere «Indiano veftireda Diane; l’Orcheda tc w«r ; - 
Veneri : e perche forfè priue de denti , par loro lecito il 
rimbambire, e tra lolchi delle guancie attempate, e ru* 
aòfe , ‘poter feminarad’artc rofe , e liguftri .: Ma l oro 
potabile inuigorifce gli fpitki vitali:e non mai farà vec- 
chia, chi haurà buona dotenncanutifca pure al pari del- 
l’argento la chioma,gliocchialid*orola faranno tra- 
ued'ered’vn biondo lucido, e vago. Ne matrimoni^ 
locchio e 1 pronubo deìpcnfierati, la mano è il meza- 
node gliauueduti. Ogn vno porta Ceco vn gran cotta- 
no de brighe , il pefo delle quali ricfce meno, ò più gra- ^ ; 
ue , conforme , che più o meno farà il carico dell oro > 
al quale non è dato aggrauare, ma folleuare. Gian 
pendone però vna femina (fiali qual fiali ) al beneficia 

d'vna gran dote, j 
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//Moria d'Alberto Valfìai ». 

Rifanato dall’ indifpofitione , c dall’eredità della 
Contorte folleuate in gran parte le Tue fortune, per al- 
tro non molto alte,impatiente della quiete, e per rimet- 
terti nella gratta dell' Imperatore, dall^i quale dra pe$ 
alcuni accidenti decaduto ,afloldòà proprie fpefe alcut 
nf genti à cauallo e phlToffencr in aiuro^delj^rcjduc* 
Ferdinando, offerendogli le fortunci le forze, eia vi- 
ta .^Coraggiofo almeno, chi non attende, màpreuie.- 
ne gl inmciicdal barbnaggio diportatoli in battaglia, 
meritò , ch’inueff ito d’vn feudo , dellapplaulo pie regi- 
ftra (le il priuilegio à caratteri di lode, ìu’l Perg^iTjéno 
dellhifloria , la fama i Quello folo ballar poteua, per 
caratterizarlogranCaualieie. L’inchinarjone allarmi 
fu Tempre conofciuto effetto d’animo nobile, e grande. 
Quelle le T ramótane della gloria ,, quelle il Càmpidor 
olio de gli honori . Spirito generofo non proua godi- 
mento maggiore , che d’impiegare il braccio guerrierei 
per tagliare à colpi di fpada le lelue di Marte, e dell? 
fiondi vittoriofe inghirlandar fi le chiome . Chitramifr 
chia col (angue genero!! fudori , difpone il varco , per 
vn mare d’honori al porto dell’immortalità. 1 
In quelli pruni comandi dando libere le carriere 
à mille volanti penlìeri, riportò il pregio taluolta conce- 
duto dalle limpatie del genio al fantallico de gli humo- 
ri (perche non dfend’altrola forte , ch’vn incontro di’ 
occalìonifàuorc-uoli , hebbe così propitio il dellino, 
che coll’inlolito delle bizzarie mercato!! l’affcttione d’ 
ogn’vno , lo Hello oprar ilrauagante yene interpretato 
bene, lifpropoliti propohti, le difgratie glicederono à 
fauore , l’inconfideratczze a colpi di grauprudenza .J 
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X Gran ventura di chi è difegnato dalla forte per edere 
auuenturato. Ogn’Aftro maligno riguarderà Ilo con 
benign’afpetto » ogn’infortunio fabricheralli vantag- 
gij ogni tracollo folleuerallo a gradi , e nelle (tede pro- 
celle fperimentando le calme, ne’turbini il fereno, nel- 
le ferite la fanità , haurà Tobligo della vita qual Prome- 
teo di Tedagliaal fèrro nemico»' vedradì aggrandito 
no meliche Mardocheo per gliofficiicattiuideH’emo- 
lo A man, e con quel faggio dalle difgratie profperato, 
potrà vantare,faremmo pericolatile pericolati non fof- 
lìtno. 

Alle vele de’fuoi penfieri fecondò laura degl’ap- 
plaufì,c fra Tonde de gl’altrui bifogni corfcggiando 
felicemente la naue della fua liberalità, incatenò alla 
fchiauitudine delTaffczione, l’affezione de foldati» e 
fra i ceppi (bauide benefìcii, imprigionata la volontà 
d’ogn’altro conofcente,gionfe con sì fatto bottino(vin- 
citore delfauarizia ) a fermar Tancorenel porto della 
fplendidezza. ^Chiamalo rifparmio dell’oro, nons’ 
arrifchi alla guerra , nella quale vano di paro , lo fprez- 
Zo della vita, el’inconfiderazione delle facultà. Non 
è atto ad impiego quel cuore, che fatto fuddito delTintc 
rede, fchina di predare il douutoommaggioallagene- 
rofità . Suotanoi Principigli erari, per conferuarc la 
paceà Vadalli, e per eflrue feruiti dà i Capitani, non 
perche li minidri al folo vtile proprio applicati, tradi- 
fchino quel ripiego, che indrizzato alla libertà del publi 
co, non dcue edere tiranneggiato. * Non meglio fo- 
no impiegate le fodanze, che nel mercarfi la beneuo- 
lcnza altrui . La più pretjofa gemma, ch’adorni la for- 
tuna 
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Hifloria d'c^lberto Falfìaìti. 
tuna d’vn Capitano , e l’amore della foldatefca . Non 
più vtile fi fpende il tempo, che nel feruire à Tuoi mag- 
giori ; effendo certo , che la protezzione de grandi, for- 
ma i paralelli coll’offequio degl’inferiori . 

Chi fortiua l’incontro d’azzione honorata,era certo 
dell’encomio della fua lingua,alla quale accompagnà- 
do anche fpeffe fiate la mano, col porla in atto d’acca- 
rezzare fopra il capo, òfopra le (palle di colui» quelli 
( diceua pubicamente ) c fiato l’anima della tal impre- 
fa ; da lui halli da riconofier l’effetto della tal vittoria * 
al fuo valore deuonfi le obbigazioni, e gl’encomii . Co- 
fiume che non mai fi fiordo nelle fue grandezze , an- 
zi forfè incontrando allora maggior compiacimento 
ne’foldati,che maggiore era il grado di lui » coll ap- 
plaufe allìfolani Generale de Crouatti dopo la fazio- 
ne feguiu in Anfpach có la caualleria Suczzefc.così di- 
moftròverfoilMarchefe di Grana nella prelà di Pra- 
ga» così diportol’si col Signor di Dona nella recupera di 
Chemnitz» così praticò dopo la battaglia di Lutzen col 
Signor Ricciardo Auogadro,così in altri molti, che 
ben’impiegandoil valore, erano da lui con ogni di- 
na olii azione d’affetto, e d’encomii canonizati. * La 
lode è il faffino de gl’animi gentili , e la tromba, ch’ec- 
cita alle carriere i valorofi. La virtù ( che teatro à fe 
medefinn ) fenzal’applaufo viene defraudata del fuo 
douere . Che il foldato fra prodigo della vita , che tanto 
vale , e’1 Capitano fiarfeggi le parole, che nulla impor- 
tano, farebbe ricambio troppo difdiceuole. 

Come non chiufc le porte del cuore , e della lingua 
à vantaggi de foldati , aperl’e parimente l’ingrefiò alla 
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fui mcnfaad’ogni collega, & officiale » godendo Hi pi- Nei. calmiti 
foggiare in compagnia di quell’ifoflì , che prodighi de 
gencrofifudori, abbeucrauano al volere la Eccita* So- 
eua dire non eflerui cofa piu valida per ifoinger l’a mo- 
re , che ifacrificii fatti col vino. Edere cjueìce le vere 
beuande per trasformare l’afottioni de cuori: le con- 
uerfationi prefe alla menfa , feruir d’aggjufota rete per 
far preda delle partialità . Nc’congrefll de ccrmmenfdi 
f:abilirfi il vincolo dell’amicitia ; e co cibi parteciparli 
àgara vincendeuolmente lebeneuolenze . 

Amò così la puntualità delle cofe neceflarie ne’quar- 
tieri della fua foldarcfca , che di quanto alle volte pe- 
naua tutto Tcirercito, egli folo(preueduto il bifogno ) c 

non èra forprefo dal bifogno : dando à conofccre in tal ci iiccciljrie 
gui(à ad vn perfetto Capitano non meno richiederli vi- cl,,eoma ' 
gilanza contro l’infidie nemiche, che diligenza perle 
prouigio ni opportune. * Chi foftiene il baftonedel 
comando^ tenuto accomodarlo fu’l modello de gli (cet 
tri Egittii, coll’occhio nella fommità vigilante . Suoi 
penfieri deuono emulare le folle, all’hor che chiufì nel 
■ Tonno ( tramontato il So le ) i mortali, feruono e(Te (in 
dalle sfere di vigili fentinelle al noftro mondo. 

Terminata la guerra dell’Arciduca, ritornolfenein 
Germania , doue fu dall’Imperatore eletto Colonello 
delle Militie di Morauia , Prouincia che vacillando poi 
nella fedeltà, erifoluta di feguire il partito de ribelli 
Boemi, procurò il Valftain ridurre il reggimento all’ 
obed ienza di Cefare -, mà non r iufcitogli l’intento .tol- 
ti alcuni denari dal publico fe ne fuggì al fuo (igno- 
re, per ordine del quale conuenne redimirli, eccetto 
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che dodici mille tolleri , che Teppe nafeondere, e tratte- 
nerli. Ecome che l’oro nelle mani d’huomo giudi- 
ciofoferuadi Tplendore, al chiaro di cui Felicemente 
viaggia no per la ftrada della riputarione TopreTucj im- 
piegatolo poi in Far leuata di mille corazze Vallone per 
(occorrer all’Imperatore trauagliato allora da folleua- 
ri Boemi , fugellò nel medefimo tempo le marche d’vn 
Tuddito fedele, d’vn cuor generofo , d’vn prouido Ca- 
pitano. * Lo Tpendereà proposto, è Tempre più vri le, 
che lo riTparmio lenza cauTi. Ne mai Tara ,che meglio 
venganoprofùTclerichezze,che nel Teruitio del pro- 
prio Prencipe . Que’Prencipi perciò , che falciano 
impouerirei loro Tudditi, amano di vederli abbando- 
nati da quella Fedeltà, che Tenza l’oro non potendo eT- 
Tercitarei Tuoi talenti, Tcmbra mancante, e diTutile. 
Le buone volontà (che di ragione Tuppongonli ne’vaf 
falli ) s’appaleTanocoH'opcre. Ma non potrà egli mai 
oprar coTe grandi a Teruitio del proprio Prencipe chia* 
bell’arte vien tenuto picciolo , e depredo . Dia cam- 
po d’auuantaggiarli , chi brama sù l’occalìone vn buo- 
no , e Tedcl Teruitio . E chi Tofpetta , che le troppe ric- 
chezze poTsano fomentare la baldanza, madre delle 
pernicioTcriTolutioni ; pcnfi ancora , ch’altrettanto l’e- 
ftenuateFacultà poflono Tuegliare alle volte Tpiriti di- 
Tperati , cagione d’inquietezza. Per vTcir di miTcrie, 
niente hanno (limato alcuni l’vTcire di vita. Chi cric- 
co eTalta la felicità del buon gouerno» mà chi gena» 
nella ngu die, deferta il delfino della Tua nal'cita. A 
calcitranti fi può Tminuire la mirtira ordinaria ; ch’à 
rattenere ifuriofì, non ballano alle volte le funi, ò le 
. j catene 
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catene. In tutti icafifi (ludi la moderanza. Efe’ltròp- 
po è troppo, il poco che non folleua, è difutile. Chi 
da nel niente , non fperi niente. L’oro dunque nelle 
manide fudditicil più ricco erario del Prencipe. In 
pofleffo poi de foldati, è l’anima degl’eflèrciti , la cala- potenza dei 
niid delle rifolute imprefe. Non ve mano che meglio Ptcuc,pc ' 

(ì maneggi in guerra di quella, chelercicata può tro- 
uarfi invigorita dal polfo dell’oro . Brama il foldato d* 
affinar le tepre della fpada nel fangue nemico , per ab- 
bellirla pofeia cogitici d’oro, econferuarla in pace per 
trofeo pretiofo del fuo valore . Quell’arma è più gradi ■ 
ta , ch’abbatte qual fùlmine gl’auuerfarii , & apre qual 
chiaue i forzieri . De colpi in battaglia , reftano le reli- 
quie de cadaueri alle campagne; ma de’bottini , e con- * 

tributioni à vinti , perdurano lungo tempo lecommo- 
ditànellefaraiglie^ ; ; • . > t i.r \* I 

Dell’anno 161 S . folleuaronfì i Boemi , e macinan- 
do nouità ricercarono il Valftain,p?rche doueffe come 
nationale,c de principali del Regno aflillcre alla loro 
caufa. Le prouigloni erano vafte , l’inftanze replicate , „ fuJJ . w 
l’adherenee numerofe, le cónfequenzerileuanti. A‘ lui •<* p><i torto 
già difegnauano di rimettere le principali imprefe : à lui lealtà Patria 
s’efìbiuano le prime cariche, da luis’attendeuanocor- 
rifpondenze d’affetto, mentre per la fède, e per la patria 
ihtuuo c lecito . Baftaua, ch’ei pjegaffc, c con effo forfè 
piegato haurebbe l’Imperio , ch’ei ribellafleco'gl’altri , 
e per auentura con pochi farebbe rimafto Cefare » cb’ei 
voltaffe bandiera, e facilmente voltata farebbefì lafor- : 
runa . E certo però che non folo fi mantenne fedele al 
fuo fignore .• mà fpedito da lui , ^ndoffene à Praga,, ri-j 
. : ‘ (B) C prcfc 
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prefe'l'folléuati, dcteflò JecongìWe y e s’oppoft ali* rin 
bellione‘i'E qualunque non fortiffeaij EacteQcre per ( 
allora la pifcna di que’furori,* racchétte quelktemper 
lìilgddf pMò dipatitulll naufragio di tutte le iuemer*- 
ci, vertendogli db lWfoi carne à doto; co trtrariq confi* 
fcati li ben», c publicard il ba ndb. Mù quudb min potè- 
ua egli più gloriofaoiente iinpouei?ir<e,che per feruire.al 
tuo Prencipe?comemegKopoteuaeirerc accolto uétìft i 
gntia di lui , che tettando per erto dall* Patria ertliato ì ; 
Glorio! ili nìio , fé tempre linai haueffe palleggiaci qudU j 
Cernieri . Perche infedele 1 , legnalo quelli, volta lafedcl- j 
tà : douendo mancarli alla Patria (e patria fpecialmcH ^ ■} 
te rubelle)per non ma ncare al Tuo Prencipe, e Prencipe 
Rullio .Cmamortibcnienritolìmperatore, beorbc ria , 
fortille col mezo di lui defider aio Vertette . * Il raocc è j 
la più gradita vittima , chcs offra àgli Dei- La buona } 
volontà rileua gran merito *, allora martini e , che per T 
altrui feruigios’appatefa in tutto ben difpoila. 

L’honoreacqntrtatofi poi 1'anAoTdai.neirhauere 
con quindici mlegne di cauaileria rotti » e {cacciati lei 
irti#? Vngheri entrati nella Morauìa, legnalo in eoa* 
niera le fommcdelkio valore, che luilnppando dalle 
reti dell'inuidia il tuo nome, lo refe gin faticatele com* 
raédabde preffoognvno.-* Lardoni virrjoÉe ha negri 
potere d l fottocare ectomd io le raahgniò, e Tambmonc 
altrui. Nóardifce ilfuhnioe della lingua cnaluagia toc- 
care Sfrondi diqueCe piante già dedicare àGìooe Ca- 
pitolino. L'eccertodel valor eroico i'crmacta cast, 
che viene perù uro di v*ta dì chi rimira có occhia «or- 
OBiCanaì^oo» Teme li Dee onore lo iprezzaotcmag- 

v ì * ' dor 
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gìorfprezzopuà egli apquiftarda che fprezzaodo le co- 
le lodeuoli ralle quali mentre s’appiaude Rifanno ira- 

precationi aUirviiidia. _ 

La virtù , eh c vna malia da cui affafeinati rendorUi 
anco i più lontani , pcodufle ben tolto il lolito deluoi 
cftetoi.* poiché (dalli' riputatici ne acquetatali mediante 
le leuate di foldaiteleaa pròprie Ipeie, dal mal crattame- 
to riccuuoo tvé Cuoi beni da Boemi , per la coferuatafe- 
delràal fuo fignore , 4 a prpfperófi euenti delle Tue mi- 
litie contro la tTaldétfa de Trauditili, credendo fein- 
pre più la lua (fcùoa.perleguitato , o per cmolatione , o 
•per altri rifpetii da CarloPrencipe di Li^tellaim allora 
Gouernatorc di Praga, fù citato à Viena doue compar- 
to, e con fc&anta mille tolleri portai /èco per configlio 
deiCo:f«ffd»^«vdoN0gaiola I40 Tenente Colòneljo 
•Caualiet di gradi{fitrioiYalare, ; fcppcfi ben* difender- 
ti velie non folo Topi! ogni &kwW >P& con ciiuqe 
d’orp apertafi la . porta alkgratia de Cpnligiieri heb- 
be forte dhauere per Spola vna figliuola di Carlo d’A- 
*.racW j Oiìiia veramente di nuiàtcabile modeftia ,c di 
vna grandi dima purità , e con quella lacbiaue dell af- 
i£èttoilidulipriaiioCoUlÌgÌi ere d^ferdihado , e lomrna- 
nienre fluorite);* (Con la quale aprendo polcia le poi|e 
della geandezzi , e coj 4e«aro accortamente accumu- 
lato loccacne ridda biloigni vrgeuullimi di Celale, heb- 
:bc ilcomàndo (okce t le jnillfi .corazze) di due reggime- 
li fjimniÌR < c i iùtirat0 alla ftalica diSargentp 

Generale di battaglia tàfoU Fortuna è donna , e col- 
ale chiome fcieikc ol&e thRwipelW 1 afferrare ;l 
uiroprio alceoileiue. Qijairit^deron^ina q^ntiau- 
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n« matri- cora folleuaronfi mediante le donne ì e ben vero che 
<T-r« a buona a ^ cunc coll’incoflanza del loro ceruello corrilponden- 
foiwua. do alle volubilità della palla , che volge ogn’hor la for- 
tuna :per compire pofcia i paralelli, auuienechc bene 
fpekoal pari della medelima fbrtuna.capricciofe,inca- 
pricciatefi d’vmòn lì fatti, al peggiore sappigliano de’ 
partiti, felicitando co le ricchezze della dote, chi meno 
fòrfi dotato del meriteuolc della virtù . Ma non fareb- 
berodonne, ciò cà dire d’vnfefso imperfetto, fenon 
vacillaisero nel giuditio.il peggio è vedere gl’ huomini 
far loro hiperdulie, e feguitarle in traccia, come orli in- 
golofiti al miele . L’interelse predomina» e non s’offro- 
no voti à quelle Dee idolatrate, che col difegno d’im- 
poflefsarfi dell’Idolo coll’entrata dell’Idolo. Ridicolo- 
fa cofa à rimirare, che taluna deforme , ritroui ( non 
men che Venere) ifuoi Adoni. Mà tutto ricroùa, chi 
con buona dote può far trouare buona fortuna . An- 
che le pìllole bcche amare, perche orpellate, s’inghiot- 
tifcono . Non ve bruttezza, che pouera . Oue l’ oro ri- 
fplende, rivendono à gara le vaghezze diCintia, le 
•^clitie delle gratie. ’ n 

' Dopohaucr (bruito honoreuolmente nella carica di 
Sargente Maggiore Generale di battaglia tutto.il rima- 
nente della guerra di Boemia , preuedendo poi come 
facilmente l’Imperatore Ferdinando inchinato alla 
■ pace licentierebbe la (bldatefca , e pretendendo egli 
poter conofcere per virtù della Aftrologia non douer sì 
preflo terminar le turbulenze dell’ Imperio, eccitato 
dall’ambitione, da cui fopramodo veniua combattuto, 
bramofo d’auantaggiar, fi tenne delira pratica con 
• rJ . 0 Cuoi 
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filò! amici, e confidenti perche in occorrczad'hauefceà 
feruire d alcune leuate di foldatefche^ etrouaca in loro 
prontezza prefentarofrà Cefare s’efiibì con vn efercito 
àfue proprie fpefe di quaranta mille combattenti, of- 
ferta grande*, 'ànafpectataie.da molti creduta gonfia di 
cabale? della quale rìh'gratiato lenza . accettarla» parue 
pofciaà miniftri Spagnuoli partito non ricufabile per 
il Rè Cattolico , come feguì. E mentre erano in pron- 
to le leuate, fopragionta nuoua guerra , fùdimeftie- 
r» non :folo richieder il. Valftain 4 ma dichiararlo Ge- 
nerale , iicentiar il Marchefe di Montenegro , & in 
ricompenfa di tanta prontezza fargli grand’huomini. 
^foChi rron fcalcrifce Tingegno , non incontra fortuna . 
Ohi nbnslarrifchia , non arrichite . Certi ottufi , ò flé- 
inàtibifeiairano^conferuareil pollo» Raggrandirlo 
civoghoh'o fptrifci brillantile viuàciflìmi. L’acque mor* 
teinfracidifconcùche (correndo à libertà* e (come à 
dir ) capricciofe ,à loro fteflc mantengono il pregio, 
a circolUnti offrono Refrigerio, e falure . Plotino fc 
méntione d’ alcune anime Zulfiiree * cioè di natura 
adattate per accenderfi inell’ingegno, ad ogni mini- 
ma fcinti Ila d’occalìone. Quelle ponno dettare incen- 
da , e dar calore , non che fplendore aH’imprefe . A 1 
qaefte d’ordinario (pira la fortuna fauoreuole * perche 
cbnforme al vento fapendo mutar vela,giongono pro- 
fperamente al porco de loro negotiati • A foli neghitto- 
h, Se impigriti non men di corpo, che di fpirito, tocca à 
retare à diferetione dell’Arte . 

. /Di prillato Caualiere diuenuto Prencipe , e di Colo- 
rirlo fitto Generale, aliorafi vide non hauer lui ne* 

(B) iij fuoi 
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fùoi ftudii acquetato il variar persero , ini cambiar 
fortuna * non ad’impazzire , ma renderli prudente» no 
A perder la fauiezza,mA A guadagnar la prudeza . * Chi 
giudica dal principio , facilmente cquiuoca* Quelle 
bizarrie,chepareuano accennare all'opinione infta- 
bilità di cerueìlo , ftabililcono le fortune alla flrauaga- 
za della fua conditione. Per diuerfe vies’arriua al po- 
llo delPhonore; e quelle Ipeflfe fiate riefeono più ficure, 
che’l giuditio altrui va {limando men ficure . 

Hauuto pofeia il comando de gl’eirerciti, furono da 
elio condotti cautamente, e fimprefe efequitecon va- 
lore . La prima fattione , che lo refe gloriolo , c coni* 
probo la buona elettione dell’ Imperatore nella fua 
perfona , fù vnafuccefla al ponte di De fiau coi Con- 
te Ernelfo di MansfekcolA reflato rotto, e vinto. Ifuoi 
progrefiì nella Marauia , e’I loccorlo dato A Nouegradi 
h combattuto da Turchi , attellarono le proue della fua 
ofcifijiw J* V k^ù j tanto più magnificata alla Corte , quanto che il 
effeuiu»!,. Socero, e’1 Prencipe d’ Echembergh ( numi tutelari 
della fua fortuna) s’ingegnauanofempre d’aggrandire 
Tuoi buoni incontri, e moderare (occorrendo) il non 
profperamente fucceduto. ¥r Gran ventura di quel Ca- 
pitano, cui s’apprcfènta incontro opportuno per dar 
faggio del proprio valore , e della propria efperienza . 
MA grafia maggiore c quella quando l’azzioni virtuofe 
non fepellite nell oblio dciremulatione altrui, vengo-* 
no rapprefentà'te allo fplendore dVna fama illuftrc, 
per riceuerne il pregio delle lodi corrifpond enfi . L'o- 
pinione, è il maggior fomento che riceua la fama. 
Animo ben impreflò , difficilmente fi piega alla fuafi- 
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ua di cuore non ben difpofto • Più làlubre e I aud del 
buon concetto, che leoncello d’ogn'altra azzione par- * 
«colare. Col generico fi può qualificare tutte le az. 
zioni * doue coìl’indiuiduo , s’accredita vna fola azzio - 


ne 


Auantaggiata Tua fortuna , e colle cariche mutato 

infieme trattarei tutto diuerfomoftrolfi da quello, eh’ 

eghtìfa, mentre palleggia nelpianodella vita priua- 
ta . * Anche il Sole auanzandofi a nuoui gradi dei Lo » 
diaco apparite òpm luminofo, ò più infiammato. 
Tal {lama, ò pittura pollali domenica lotto a gl oc- 
chi , verrà poco apprezzata i che follcuata con le debite 
diftanze in profpettiua, fpiccherà le marauiglie del ar- 
te • Ogni minimo de foldatelli caualcar poteua il ra- 
mofo Bucefalo fpoghato , che bardato di reali adob- 
bi nóammetteua sul dorfo altri eh Aleflandro .Come 
argomenta arroganza effondo priuato, il pretenderla 
dagran fignore » altre tanto potrebbefi afcriucre a bai- 
fezza d’animo , non folleuare col grado à maggioran- 
ze più honoratc le proprie azzioni . Degno inoltrali 
de gl’honori, chi sà mantenere pollo honorato . Pur 
Celare, dopo adomellicata tal volta co gl amici la fa- 
miliarità gemendo non auuilirc il decoro della pei fo- 
na , feueraua 1 afpetto all improuifo , è con vn tale qual 
fuffiego , Ccfare (diceuaj è qua prefonte • 

Infognò alla milizia precetti differenti , a gl ellerciti 
inuentò nuouiordini,introdulle non piuvfate cariche, 
comandò altri tocchi de tamburi, altre regole dimo- 
forò, e fopra tutto impofe con rigori ftrauagantivna c- 
fatta obedienza . E quali che volclfo riformar il roon- 

(Bj iiij do , 
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flò , fr come haueua riformata la ina f ottima $ noh [Vj 
fù coftume, ò precetto di Milizia ^ch'egli ò non leuafi 
le , ò non alceraife in parte : aderendo, l’imitazione ef? 
fere officio da fcolare; ò c alcune firn ihtudini vergar i de 
gouerni andati, fcruire come d’occhiali per aiutare J4 
villa- corta d’ accorgimento non perfpicàce r: • 1 fa Gli 
{pirici ftraotcfinariamentc inalzati pretendono d’ ab- 
ballarli inchinandoli all’imitazione de gl’efempi al T 
trui.Xe colè ordinarie fono dà fuggecti or diò_arii. Quel 
diftraordinarioch’occorrcnegrandi, npn meglio fi 
può nodrire die co cibi dello fti’auagaiKe^ f; { /p 

. Le lue leuate furono fémpre doppiamente 'maggiori 
di quelle de’fuoi nemici; per far il che nonrifparmiaua 
àfpefa,& era fu a ma Ili ma infallibile il voler fempre i 
migliori foldati , e loprauanzare numero gl' altri t 
X Non ve denaro meglio impiegato idi quello, ch’o-* 
bliga al fuo feruizio la volontà de valorolì . Allora fo- 
ftiene maeftofiimente lo fcettroil Prencipe, ch’impu- 
gnano coraggiofamente le fpade i foldati . Vna coro- 
na intorno.de più braui Capitani, ftabilifce incapo o- 
gni gran diadema . Chi arma fquadroni , francheggia 
gli (fati . Le groffe leuate raffreddano à nemici le fperà- 
ze. La condotta di grand’huomini è lamina della di- 
gnità regale . Fronteggiar nemici con parità di nume- 
ro non è alhcurarii vittorie , mà darfi in braccio alla 
fortuna. Non poggiali ad efperimentato giudizio quel- 
la maffima , che glellerciti più numeroh , più difficil- 
mente fi mantengono : impercioche vn groffo nume- 
ro effendo patrone della campagna , chi può fcorrerla , 
e drnid erfi in più corpi , può anche da più parti sforzar 
«oh ■ ; ' le 
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làPfbùiftcie à quelle contFibuzioni onde foftentanfl 
gTefl'erciti . Per far gran nouità , richiedefi gran noui- 
tà : ÒCc marauigliclo quell efempio , che rende più in- 
tirrtòrito il difprezzo . 

'-■Ne contundi vsò poche parole : effendo il parlar po- 
co, figliò del penfar molto, e formula praticata da Gra- 
di.' Ir è'ftò in quello egli coli ben intefo da foldati , 
che non parlando ancora, màlbloaccennandocon la 
mano, dal Reggimento del Co: Bertoldo Valftain (uo 
NepotefùdatoVaffaltoà Praga dalla parte dei monte 
‘di San LòrenZo , e felicemente ricuperata . Alcuni lm- Pochc . p3ro . 
perattori dall’ affettato Jaconifmo vennero chiamati le nel lumi* 
Monofillabi . * Chi regge non fa difeorh, manda .file j! 
precetti, accenna , non disputa. L’autorità può ffare ,amo ‘ 
Lenza gl’ingrandimenti della Retorica: e perfuade af. 
fai bene , chi hà come caftigare chi non intende bene. 
Lobedienza, che calcitrandosi d’incontrare 1 rigori "2 

della Giuftitia ,c Tempre la più ofseruante. , 

Attiuiflìmo fu Tempre ne Cuoi negotii. E colla pre* 
ftezza nel rimetter l’effercito Imperiale dopo la rotta 
di Lipfia , e’1 concerto per i’vnionecolConte Poppen- 
haim nella battaglia di Lutzen, fecero vedere l’attiuità 
efsere anima delle riufeite. àT V è tal fatto che ricerca 
il piedi piombo, o lcaminodclle Tartaniche» tal altro 
Vuole il corfo de Cerili ,o’l volo dell’Aquile. Alcune 
azzioni, (e per la maggior parte) vogliono elser ben 
pefate ialtrefl’efecutione delle quali cede à vantaggio) ^ 
col penfarui fopra , fanno mutar propofito . Riefce al- Dl * 
le volte all’impenfata, ciò che pelatamente fembra ir- jjgj £ 
tiufcibile. D’ordinano però chi ben coniùlta, ben eie- 
c quifee 
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quifee . I negocii grandi efcono,qual Minerua dal cer- 
ucllo diGioue . Si vale il Fabro dello fpruzzo dell’ac- 
qua, permeglio auuiuare i carbonile la fi vede maggior- 
mente rattiuità delle nature ignee, douegionfe la Fred- 
dezza de maturati configli . t* vn bel correre alla po- 
rta, quando fonofpianate, e ficure le ftrade. Le faccene 
de fi portone intraprendere con ogni fpirito > cflendofi 
preueduto col giuditio il fine vantaggiofo à gli ftcflì 
negotii. 

: CoTuoi foldati benché parefle valerfi delle maflìme 
d’Annibale, e di Scipione caftigando feueramente *e 
largamente remunerando : tuttoali’oppofito pcrò,ftra« 
Molte volte uagantemente donò à chi era degno di poco, per allet- 
le'ftnu^alf- tar l°* meritar più. Caftigò feueramente i piccioli , per 
« n ' IIc d ^ e ' fpauentare i graui errori * vsò fpropofiti , per far temere 
andi , che le i propofiti* molti condànò per lieue caufa , per non pu- 
nire le graui colpe* e le grandi perdonò, per far conicc* 
re, chefapeua efler pietofo, non men che feuero . Volr 
le inforna regolar fuc azzio ni co'fuoi capricci e fa pen- 
do li foldati le ftrauaganzc delThumore , sù la tema di 
non errare, s’afteneuano da grerrori . Chi vede 
punito vn picciol fallo , fi guarda di non commettere 
più graui colpe,- e più fono quelli, che temono il ful- 
mine , che gl’abbattuti dallo Iteflò fùlmine . 

Com egli era di natura ignea , altretanto viuace , & 
impatiente ftizzauafi fàcilmente per ogni minimo ac- 
cidente non conforme al proprio genio, ò contrario 
alla fua afpettazione. Diede alcuni pugni ad vn aiu- 
tante di camera , per hauerlo rifuegliaco in occafionc 
importante contro fuo ordine. V n corriere non gion* 
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toà tempo di momento, fù caligato feuera mente . Vn 
foldato à cauallofpogliato della corazza , fu vituperato 
alla teda della Compagnia. Vnochc ritirofli dà vna 
disfidagli daHeirercitofcacciato come vile,& indegno; 

altri molti per femplici caufe Teucramente puniti. 

lorofe tf <’>'*• 

* Chi hà legge preferirla, può fàcilmente cdll’qfler- 
uarla , incontrar le fodisfàttioni del Prencipe : mà co* piùciudcll. 
me puòcegolarfi auello, à cui dà legge Tincofianza d’ 
vn ceruello eteroclito ? Grand infelicità, eh oprando 
bene fi tema alle volte di far male, e per vn tale qual 
capriccio , la virtù diuenga rea il vitio redi fcolpito . 
Nonèquedovngouefnare,èvn rouinare. Non in- 
durrò grhuomini ad’otferuare 1 precetti ma all oder- 
uanza del genio. Nonfibiafimano alle volte fi fitte 
refolutioni . Pur il Cielo fa pompa talora di portento!! 
non più veduti fegni : mà dabilirlo per vfanza , è vn’o- 
ftinarfi capricciosamente nel male. 

Hauendo dat’ordine , che veniflc bidonato vn Ca- 
pitan Borgognone , nò auuertita la prefenza del mede- 
fimo,che in quel pùto eragli di guardia dietro alla car- 
rozza , non volendo quedi redar in tal modo dishono- 
rato , fpinfe oltre ilcauallo, minacciando di fpararc 
vna pidolla contro chi fe gl accodaua , dicendo che 
più rodo farebbe morto da foldato, che vifluto con in- 
fàmia . Alla nouità delcafoconcorfigl’altri hebbero 
à trucidare il difperato ; mà il Valdain , accénato il fer- 
marfi ad ogn’vno , giudicò di corrifpódere ad azzione 
sì rifoluta con rifolutione d’animo generofo. E sù que- 
llo, che codui hauefle ardito d’opporfi all’efecutione 
de’fuoi comandi, dimando ilcafo effetto di grand’ar- 
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ditezza, infieme con due mille tolleri gli fece donatiuo 
della Tua grada . Ad’vn’altro, chesfodrò la fpada con? 
tro il filo Maggiordomo infua prelenza qualminaccia- 
uagli col bailo ne , predicatolo per huomo di granello? 
** ' ; re 9 e di molfiiPtiore lodò la fua opinione . Accarezzò 
vno,chedi luihaueua malamente fcritto e parlato*. 
Se à contanti pagò le maldicenze, coi rifpondendo con 
atti generofi àll’indignità .deji^ltrui parlare. * Gl’ 
animi grandi amano azfcionigraodì. La vendetta con- 
tro inferiori non deuefi i que’duori , che potendo con- 
fondere con eccedi di benignità» maggior .vendetta 
non hanno, ch i perdonare . il rimetter l’ingiurieà 
deboli, tanto piu è indizio di fpiritogenerolò, quanto 
raenoc (limata jn loro loffela rimedi , che la vendica- 
ta. Ilcalligo dato da vn grande ad’vnbadbifolieuà la 
E viltà <{' .-.ui badezza di colui , eh c degnato della alano , e del brac- 
ar 0 vendette ciodelfuperiore,chc percuotendo ancora fembra d‘ 
routrogi*». honorare>noncóftumando il Leonejgenerofo di ci- 
mentar la vendetta del fuo djrjpfe , .che con pari,, ò po^ 
co inferiori i Ini . La fola, applicazione del Prencipe 
verfo l’ingiuria , d’vn priuato * è guadagno della riputa^ 
zione di quelli. Non s’applicarcbbe le non dimaflc; 
mi (limandolo polaa.ftrom e nto degno per efercitare 
i talenti della luagenerodtà, perdonandogli» allora e 
che reda vantaggiata da vero la fua condizione -, vede* 
dofihabile per aggrandire maggiormente le grandez- 
ze dello dello Prencipe , non mai più gride, che quan- 
dogenefofo.i 

Perch’ala fortuna non fuqle.habitar longo tempo 
là dotte viene continQuamente pafcjijt^.ci’vn.iolo cibo. 
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come che ella fia di prurito molto firauagante, impa- 
rando da ella à variar' proposto, è cambiar appetito» 
hor rigorofo, hor cortefe \ hor altiero, hor humile» hor 
ad vno,& hor advn altro modo oprò, conforme il 
variar de tempi , e che gl’accidenti portauano . Con li 
popoli del Ducato di Mechelburg,e contro le Città fra- 
che d’ Alemagna dimoftroflì per il più rifentito*con 
Danefi, e Safloni fù veduto quafi in ogni tempo affa- 
bile. Verfoil Duca di Saflbniaprocedècon’ognidol- 
cczza »* col Re di Suetia , e Suezzch medesimi camino V‘ ,iuet( ‘ tl 

/-i « . . „ , v , nel trattare 

con fuperbia , & alterigia. Con alcuni concerto ad vn accompagna 
fol cenno la pace» con altri rifiutò le replicate inftan- jenzArrcr'è 
zc , e fommeflìoni . NeH’Olfazia riceuc à patti alcune g 0 3 " c ' t ™ 
Città, è fortezze , benché non molto fòrti » e Stralfunc 
Città franca fui Baltico, e quafi inefpugnabile volen- 
doli accordare mentre l’oppugnaua, nò mai puote oc- 
tenere la grazia i ( che poi oftinatamente combatten- 
do, e della necellìtà fatta virtù coll'aiuto de Suezzefi fi 
difèndè brauainente ) . Doue rimirò edere fiato pic- 
gheuole il Tillii , egli moftrofli ritrofo j e doue lui feue- 
ro, arrife egli con tutte le dimoftr azioni d’aftecto . E fè 
bene alcuni perauentura fi perfuadino, che la pruden- 
za non pofla d’altroue vfeire , che dà vn continuato ri- 
guardo alle cofc ben fatte , e giufte » ved’egli perciò ef- 
lere quella piùtofto pazza,cheragioneuole pretendo- 
ne. * La malizia del mondo c hormai gionca à tal Pe- 
gno , che fpelTc fiate col fa f bene fi fa male , c col male « fcpcrff go. 
fi fa bene . Alcuni s’arrendono alle piaceuolczze, eh’ 
haurebbero calcitrato alle feueritài & all’incontro , al- (^k'wjg 
tri diuengono piaceuoli, che fuperbirebbero nel rafia- giaricii*^.* 

bilb 
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biliù . Chi per honare, chi per interefie, chi pertem*, 
cbi per l’v no , e per l’alcro motiuo fi piega . Varie fo- 
no le naturalezze de gli huomini, varii de paefii cotta- 
mi»- e perciò, il faper qua drar l’azzioni conforme al ge- 
nio , e nauigAre confórme al vento, variando. i^on 
menche Proteo vane fcmbianzc , c il maggipr pre- 
cetto , che fi po(Ia ftudiare nell’Academie dVlia politi- 
ca • 

Incampagnafciplfelerediniallafeuerità de gl’or. 
; " ;;; . ; c dini alla modera nza de foldati,- rilavandoli, per t$- 
* i nere con tal mezo in freno I4 loro affezione: anzi moj- 

*- ■ rifurono puniti,perchediqoefla licenza nop/àpendo- 
ch/giSdl- h » ò non volendoli profittare, ofFendeuano il nome de 
!ch;nom C ot^ uoi % uaci • * Non V e cofa , che più captiui la bene- 
alprofi.S uo ^ cnza dc fidati, nè che maggiormente gli ecciti al 
comandante.* combattere dèlie permiflioni della preda . Quella hà 
. forzasrgra.de , eh anco i mcn vajprofi alletta alia guer- 
ra • A' foldati riefee più grato ij bottino in pjiefe nemi • 
co, eh il donato loro dalla gratitudine decapitani:per- 
- che il dono addofla obligo , doue l acquifl^to dà le no 
contiene altro debito. Tutte le cofe fèmbrano lecite 
al faldato > Se egli crede non poter accoppiarli la licen- 
za conlainodcftia , ne la troppo rifpettofa conferenza 
colla libertà dell’armi. Purché ha obedjenteì cenni 
defuperiori, penjCà d’hauer fodófatto alle parti della 
milizia : del redo , non fia tenuto ^d’altra, legge , eh’ al 
tcafgrcd ire ogn’akr* legge* ‘ 

Ne medefimi faldati defiderana egli yita da faldato* 
\ e quanto più bizarri nelle arti oni loro procedeuauo, 

Cr - “ tanto più incontrauano. la di lui fad/sfà?jone. -* Chi 

• IZ-i'A. » • v * ' v C * ’ 
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sMca ài Vèto «* ttt'impréfa-,- Glegna d’efler diucr. 
rito d’altre faccenda La ptofertione militare c quella 

moztftm regione dell’atiaferapre piena di nembi, e 

doue fi làbticana le faette : la regione piu fupenore, eh 
cftmpr'è ferena ,tìe mai alterata, c il (imbolo di quegl^ 
otiofi ,che in cote difuiii» nudrifeono il tempo . Non c 
per tamia guerra. Vna marchiata toghe il tempo di 
compiile . Vnaii-arma non da campo di pulirli-, gli al- 
Calti nonTi foftengono colle pompe. Tal v no per ha- 
uer gioflratò in vii Torneo penerà di poteri® tronteg- 
giirein va duello-. È fibniauedr, ch’altro ciò fcher- 
zo altro il da verofàltro d’hauer i’applaufo delle Dame, 
et litro ottener li lode da rfete • Sfoggiamelo di 
1 irtf ére,c bialletta- l’occhio, non atternfee il nemico. Nu*; 
mtfpo d’àrtdlanpaggr, no riempe com pagnie,- aftutie di 
COTt eglino, non ìòrprendono fortezze. Qgn vno a > 
caftitfopfk» & ogn’vno sàie Accende della propri* 
profelTlcme . Quindiauenne,ch.eflendogh compatii 
alcuni GentU’huommicó beliillìmo equtpaggio'cii ler- 
uitiì , attillati , e di foperbe vefti adorni , dopo hauerh 
bimanamente ricevuti, e ringraziati della buona vo- 
lontà, fece loro dire cb’andaflero incorre del Cardinal 
Detreftaim , al quale hauerebbeli raccomandati; piu 
proprio riunendo loro il concerto de gli organi , che lo 
ltf epito de cannoni; più gr-aito 1 odore de gl incerili* eh 

ilftnno delle mofchettaie^ . c 

Vn Caualier grande venuto per bruirlo vintelo co- 
tr.Vlis'era condona vna concubina , dopo liauerlo 
accolto con dimoftranza digran fthna.eraoftratogta- 
die la dia offerta diflegli ; ch'andafle a trattenerli adì- 
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feino (Cittì ch’egli allora procuraua d’ampliare,) & iui 
gli haurebbe dato buon quartiere* ringraziandolo fof- 
(e venuto con inftromento 1 proposto per popolare 
quella Citta. CheMartegradifcha d’infìnuarfi fur- 
tiuaméte al pofleflodi Venere , fono fchcrzi di vaneg. 
manti poeti , non relazioni di veritieri Icrittori . Egli c 
ben però vergogna grande, ch’ormai s’introduca vn . 
edere ito di femine in campo , per ifneruarc le forze, & 
effeminar il valore. Il coìtume de gl’ Alemanni ferue 
per auuentura d’ incentiuo ad’imprefe generofe , per 
difendere colla propria , Ta vita delle loro conforti, 
dalle qua li anco mentre vengono proueduti di vitto c 
veftito, sbrigati d’ogn’altra faccenda, meglio poflono 
affaccédarlì doue comanda Toccatone . MI che ferai- 
ne agreggarie debbano comparirci fpiegar tra le ban- 
diere de combattenti, gl’intrecciamenti delle lor chio- 
me } 1 faettare tra le fpade guerriere, co’gl’archi delle ci • 
glia lalciuei à rifuonarc tra il ribombo de tamburi , fo- 
fpiriamorofi» egli è particolare tanto più deteftabile, 
quanto danneuolc , e quanto che le luhnghc del fenfor , 
impedifcono le carriere alle condegne imprefe . Non 
potrà foftenere prudente comandò, chi viene com- 
mandato da fcmina imbelle • Non fapra maneggiar 
opportunamente la fpada , chi viue implicato negli 
ampleifi lafciui : non vdirl il fuono delle trombe, chi s’ 
affordifee al fuono de baci . Perniciofa conditione 
dcll’huomo , che doue paleggia armata la morte, s’ar- 
rifehi vitiofo al fupphcio dell’ eterna morte j e doue va 
per mercarfi l’honore , iui corra pericolo d’infamia , c 
dannatione . 

A’ 
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A’ titoli, anzianità , o luoghi partoriti dal fumo, 
che torto fuanifce , diede feueriflimo bando non per- 
mettendo fra la foldatefca altre|pretenden2c*xhcdi 
valore. Solcuadire, da. chi pretende feruice ..col pie* 
colla lingua , e col capello di radio poteifì fpcrardrutto 
dalla mano pedali’ ingegno**. ■*. Il foldatoè/chictto* 
c libero » il cortegiano doppio ,c (cabro . Vncuore gcv 
nerofo non piegali à quc’ftromcnti , che fono 1.’ arte d* 
animi vili. Non palleggi campi di Marte^mà trattene 
gali nè giardini d’ Adone , chi pretende edere àmmira- 
to per la leggiadria della pei loiia i: per la grada del di-i 
fcorrere,e per l’attillatura della viti. Complimenti non 
compiscono nella guerra • E quell arte appropriato 
perla pace non meglio potino édere adoperate , che 
nella pace . Welencandolegli à calo tal’vno di coteà 
fri pulitile profumati per leruirlo,lbleua rilponderc, 
farete più vedi alla Corte, chall’dlèrcitoj li corlaletti 
benché lucidi non riflettono voftre bellezze : il fumd 
delle bombarde potrebbe annerimi le fàccie; la celata, 
guadare i lauori del barbiere. X Non v’hà certa men* 
te indizio maggiore della coltura dell’animo, che la 
{prezzatura del veftito . Chi fi compiace della propria 
apparileenza , non mai farà atto per compiacere altrui 
coL proprio valore.: Sdegna animo valorolo d’auuili- 
rc le ftcflb ne coftumi fcminilii* Ncll huomo , il vigor 
delle bràccia, nella donna la delicatezza s’attende del- 
la perlona. • ,b \)n -.i. ^ 

Conolcendo fllcgreto tramontana delloperazioni, 
diportofli in guifà , che non mai alcuno puotp penetra- 

(C) 
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ni fuóidifegni . L’inlfpcttaraingreflb fattoi fin ’tìfeu- 
tro le vifcere dell’ Olfatia, la rotta data al Rè di Da-» 
nimarca ( col quale allora guerreggia ua rimperacore) 
in punto, che daH’apparenzc diluì non potcdaG^argo* 
meniate auuenimena contrarii : l’andata fottò Nu« 
rimberg contro il Rè di Suetia , mentre dimaua ogrf 
vno douefle far affai ftandosù la difcfà , fegnalarono 
iifiiftio è à marauiglia l* impenetrabile della fua. fegretezza .1 a 
anima ile gl' Ilcuorede grandi cflèr deire il cabinata Ifecreto, 
nuc^m po p er ^ ato p Q j d a | r ,pofo de propri penfieri. Si può da- 
re à fauoriti le chiarii d’oro delle più ripofte danze; 
mà della danza del cuore, non deuefi confignar la 
cura , che ad’ Arpocrate fauoleggiato Dio del filcn» 
tio . La fegretezza è l’anima dell’ imprefe . Molti 
Jbno pericolati nella condotta de grand’ interedì , 
per non hauer Caputo tacere i loro pender i. 

A’ quefto fine vsò egli ne’fnoi difpacci di regi- 
ftrar grordini di proprio pugno. Ne fu liberale^* 
■ ti co G de Cuoi fègreti à caLvno , che portando il titolo 
' “ di fegretario, fpeffè fiato con pregiudicio grande di 
dii gìi fida i fegrcti và palcfando gCdeflì fegreti 
E benché pare labbia vn non sò che del volgare 
il faticar la mano , hauendo introdotto non folo i 
Sniffa" Prencipi , mà etiamdio alcuni Ggnorotti di quedi 
tempi, vn tal punto di grandezza moderna col di- 
altri afFri modrarfi ignoranti nello fcriuere , formando fotto- 
taipononti . p cr - tt j on j ^ j ctterc ^ potrebbefi dire Ebraiche, òCal- 

dee,) era però con buona prudenza dimata da lui 
quefta malfima , ignorante ambinone . Se à titolo 


jOO; 


TiijìorìÀ d'zsdlberto Falflain . \ 18 

di grandezza deuc afcriuerfill’ignoraqza , conuerrà in. 
trodurre la lode anche à i mancamenti , l'encomio al- 
le cofebiafimcuoh. 

Mà quanto fegreto in fé (ledo, altretantocuriofo, 
perinuelligareletàccende dltrui dimoftrotth mante- 
nendo erploratori, che degl’ andamenti de nemici 
fpiando, dettero lutie per ben guidare, &aggiuft are 
su’l vantaggio i Tuoi negotii. b' notabile in quello, 
e perciò degno d’eflere regittrato, quello ditte à me 
il Colonello Chiefa ,vno de pjdttjwati capi dell’ef- 
fercito ) ch’il Valttain fendette circa vinti india fio- 
rini il mefe tra fpie fedamente, & Sregali à partegiani 
mantenuti ad’arte ttà fuoi nemici , & alle Corri di 
molti Prcncip». * Sono le fpie le vere luci degl’ef- 
ferciti, le guide delle rifoluzioni, l’indice dell’orolo- 
gio dello (lato. A 1 quelle però, nè pretto tede in tutto, 
nè in tutto fi relè incredulo . Del malecrcderte Tem- 
pre male , c del bene non fi fidò mai bene . Eleg- 
geua huomini atti all'impiego di fanguc nobile , e 
di reputazione; fapendegli noh cttèr meglio fpelò 
il denaro, che in foggetti capaci & intendenti . 
Gettò ih tutto dietro alle fpalle le mattìnie di colo- 
ro, che pretendono ftabilirlì la grazia de Prencipi 
col ricordare nuoue maniere di rifparmio, c modi 
infolitiper mercantare. la feruitù de Cuoi officiali. 
Colle chiaui d oro penetrò nè più feg. eti configli del 
Tuo tempo • Seppe tutti i penfieri del Rè di Suetia , 
prima cne s’armalse à danni della Germania , e nqn 
ancora deporto la prima volta dal Generalato, fcq- 

(C) ij prì 
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prì ogni cofa allo ftefso Imperatore , facendogli ve- 
dere che T Amiragliato del Mar Baltico da efso prò? 
curato non era à fine d’ambizione , ò di grandezza, 
mà per allicurare l’Imperio dalla furia del nembo , 
che vedeua minacciarfegli da quel lato. Seppe inL_j 
oltre tutto ciò che concertarono tra loro gliStati,óc 
Città Franche, prima ch’eglino fi dichiarafsero à fa- 
uore de gli Suezzefi , e ragguagliatane la Corte , fu ca- 
gione, ch’il Tilhi campeggiale verfo Nurimberg,e 
defolafse Magderburg . D’altre molte raunanze, e 
difegni de nemici ricercò , e n’ottenne contezza» co- 
nofcendo egli quello efiere vero i^ediente . nella guer- 
ra, che con follecitudine, e diligenza rende auuifà- 
to l’efserede nimici . * Le relazioni delle faccende 
altrui, fono la tramontana con cui deuono regolare i 
Prencèpile deliberazioni de loro configli . Alle pia- 
ghe antiuedute , fàcilmente fi porge rimedio; doue 
à gl’accidenti inafpettati, è malageuole trouar ripie- 
go. Chis’inuia fenza feorta , facilmente può errare 
il camino ; e giocandoli ad argomentare dalle con- 
getture, il giudizio c facile ad efiere ingannato : do? 
ue chi fibrica Tuoi difegni fopra la rea Ita del fatto, è 
certillimod’haucr fondamenti afsodati. 

E non folo delle fàcccde altrui , mà d’intendere pri- 
uatamente i concetti dè popoli, dè foldati , e de grandi 
circa le fue operazioni fu curiofifiìmo. Non perche 
a m biffi: effettuarne nte la gloria , mà per correggere 
quelli errori , che fatti publici poteuano deturparli la 
fama , ac incontrare le fodisfactioni deU’vniuerfalc : no 
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efscdo nel Prencipc maggior vantaggio , che buon no- 
me e credito . E Te bene alcuni dalle maledicenze 
prendinocagione di dar à parlare |)iù tofto , che ridur- 
re à tacere, nondimeno egli à ciò fu Tempre contrario, e 
volentieri piegò l’orecchio à chi publicaua i Tuoi falli 
per emendarlune mai rattenneal fuo feruizio coloro, i 
quali lodando tutte le fue operazioni dauano à vedere 
eglino poco ingegno , mentre fapeuano conofcere le 
cofe buone , e non auuederfi delle cattiue. Riportato- 
gli da vn fuo famigliare, correr voce, cheifolTe il pri- 
mo Capitano del mondo, & all'incontro informato 
da altri efler tenuto per la maggior beftia di Boemia, li- 
cenziandolo brufcamente lo riprefc dicendogli fc le 
beftie di Boemia fono de maggiori Capitani del mon- 
do, tùfeiall’incotro de maggiori adulatori dell’vniuer- 
fo,4e il più indegno fcruitore della mia Corte. Ecor- 
rifpondendo alla gran generofità dell’animo fuo, fatti 
sborfar mille feudi , perche fi portaflfero à colui , ch’ha- 
ueualo con tal ticolo chiamato , dichiaroftì , ch’amaua 
più tofto d’efler vituperato con attributi non conuene- 
uoli , eh’ elTer adulato con ipperboli affettate. * An- 
darebbe beniflimo il mondo fe non eilendo vietato il 
parlare , ò fcriuere liberamente , prendellèro da ciò 
motiuo opportuno i grandi d’emendare le proprie az- 
zimi . Può ben eflere che tal volta fi parli con rilpetto, 
ò la tema renda cauti , c riferuati »• ma finalmente il ve- 
ro fila palefe coll’aggio ntaappreflb, che vi attacca lo 
fdegno di coloro, che fin allora hanno per rema taciu- 
to , che fuole tanto piùadombrarc, quanto più viene la 
fama colorita , da vaghi colori dcll’apparenze , e de gl’ 
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argomenti . Onde fé vuole,. può ogiv vao&prir I ’orec- 
chieàgl’auuifi della pubhca JÉàma , & profictanfi delle 
lingue malediche : folli dette malediche , perche veri- 
tiere > non eilendo colà più odiata della verità . 

La diuifionc fra gl’haibitantidelJe terre,, ftimaca per 
amientura necrflariaià chi gouer.na,, come che Ha trat- 
tenimento per impiegar i fudditi contro di loro medelì- 
mi ,econ ciò ritrarli da quei penlìeri> che tutti concor- 
die fomentati dalle fouerchic richezze, potettero diriz- 
zarecontro il.gouernodclPrencipe,òde minillri, fù 
da lui fempre aborritili perchefe bene pare cheque-, 
fla ; ne’tetnpi quieti habbia non sò che del ben intefo, 
ad ogni modo llimauala in gran parte mal fondata >ef- 
fendo quali impottìbile il mantenerli in cali cali ambe 
le parti amiche, e bene affette: quindi fucccdé , che eo- 
nofciuto parziale d’vna ,rendehiinimica l’altra» quale 
per vendicarli (olrre al procurare roecafione , ) in cus- 
todi bifogno, trouafì come contraria, vnita coll’inimi- 
co. S’aggionge, che troppo è fàcilb à que’popoli il folle-, 
uarfì, chegià Hanno coll’armi alla mano; & occorren- 
do ( come occorre alle volte , ) che nuouoaccidcte por- 
ti lamiftàtlelle parti, quelli humori , che diuerciuano 
per il corpo , poflono folleuarfi al capo . # Vn fpirito 
nodrico nellefàzioni, non mai faprà contenerli. Chi è 
Polito vederli intorno il feguito di più perfone , conce- 
pire le forme dePrencipati , e de dominii . Non con- 
uienelulingareiirudditoaliarini, per nonhauerà te- 
mere il periglio dell’armi. Vna volta fola che lambi- 
fca.(anche iuogliato) del l'angue humano il Lapo, non 
può Ilare che ingolofito non tenti d’ogn’ora di fa ffar- 
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fene.coU’affalurgThuomini fin dentro alle Ville 3c ài Edere più t.i 
Cafali c,IMe 

baiali. ^ ^ turioni de 

Il ripiego di lui ritrouato per ouuiare a quefto , Se »™» 

I & J . sm | . v*\ 1 > * • 1 • che del- 

ogn altro maggior dilordine , ru d impiegare gli i piriti u imbellì . 
inquieti nella guerraidoue il campo efiendo libero per 
isfogar il genio delTarmi , fi diuerofce in tanto il mal 
humore della Patria, e fi maneggiano in feruizio del 
publico quelle fpade , eh a danno de particolari, e pre- 
giudizio del Prencipe , feditiofamente verrebbero im- 
pugnate. Quindi conofciuto il genio d’alcuni princi- 
pali Boemi inchinati alle nouità , &c incoftanze » pensò 
d’afiìcurarfi d -ogni turbulenza , che dalle azzioni loro 
potefle in quel Regno efl'ere fomentata , coll’ adefcarlr 
alla milizia ,& obligarh à carica ne gleflercid dclTliw- 
peratore. * Mal potrà folleuarfi quel corpo, ch’agi- 
tato da gThumoriinteftini, nontrouerà per diuertirli 
opportuni purganti. Pur il mare diuertiice, egetta al 
lido ciò , che nutrendoli nel Tuo fieno , potrebbe col tc- 
poinfracidirne Tacque » Ha prouatc tante volte la Fra- 
na, quanto danneggi il fomentar Tinquietezza de gl’ 
ingegni ne gl’otij della pace . Allora se fiolleuata,, che 
non haueua come impiegare Cuoi popoli ; allora ha ve- 
dute Tarmi riuolre nelle proprie vificere , che mancò la « 

occafione per dirizzarle alcroue . Se per rinforzare gl’ 
eserciti nella Fiandra fiauefiscrogliSpignuoli eftratte 
le gemini mulinanti da Portogallo c Catalogna, for- 
Te à quciVhora non fiofipircrebbero la perdita di due 
gemme della.loro Corona . * 

Tanto de Carolici , come Protettami mpftroffi in- 
differente, e procurò Tempre dvnir gTanimj , da Y^tipt 
' f.t (?) iiij tì 
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tó < aeu m m ta d’opinione alterati; non parendogli che per vn prl- 
« ice fo. uato defiderio di confcienza , e per non voler ( diceua 
giifuddKi/ egli ) credere quello crede vn’altro, (I doucfse effonder 
il fangue , e ridurre le Prouincie alle miferie deplorabi- 
]f delle guerre . £ benché per tal ca ufi poco grato li 
rendcfseà gl’Ecclefìadici (douendoii vero Cattolico 
fenza riguardo alcuno, ò della vita , ò della robba an- 
teporre ad’ogn altra cofa il vero culto d’iddio, e della 
Fede;) tcneuaegli perciò imbeuuto più delle malli. 

A fr,. me politiche, che de dogmi Catolici . Miglior confi- 

glio il renderli egualmente grato à popoli, che per far- 
li b^on°£ Ìì parziale ad'vno, diuenire odiolo all’altro. E fu in 
quello di confcienza li larga , (ò per meglio dire cosi 
corrotta ) che fodeneua non poterli pregiudicare à gl’ 
inrerclli della Chiela di Dio, col procurare in qualfiuo* 
glia modo e libertà , l’amore de fudditi . Anzi pafsaua 
sì oltre, che fpiacendogli venifiero cadigati coloro, 
che fparlauano de Prelati , ilbuonefempio (diceua)no 
le baltrefche , ò le prigioni deuono porre in dima lo 
dato Ecclefiadico. Soggiongendo, chi non vuole fi 
dica , non faccia. Ma ciò che dadi qaedo capo, la re- 
ligione è cofa delicata , il parlarne non è per tutti . La 
None lecite Fede che c vn’afsenfo dell’intelletto, non s’appoggia ad’ 
itutl ‘ddu* altre ragioni, che alla riuelazione. Chi difputa 
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ciampa. Conuien acquetarli , e giocar più todo d’ 
affettiua inferuorata , che d’vn ingegno curiofo . L’Ec- 
clefiadico è minidro di Dio , perciò deuefi riuerire an- 
che cattiuo. E troppo venerando quell’ offizio, che 
ferue immediatamente all’Altiflìmo- Il maneggiar Ca- 
lici , è altro priuilegio che fodener Scettri. La porpora 
; * fò 
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fi Rè , non Sacerdote . Chi lo tocca, tocca la pupilla 
de gli occhi di Dio Parla il mondo di ciò che vede . 
Deteftaua fopra modo i fca ndolofì lulfi modernamé- 
te praticati d’alcuni, quili coll’apparenza ingannando 
il mondo , ad altro non tendono le loro attioni, che ad 
arricchire la loro profetata pouertà , e godere quelle 
delitie, che giornalmente riprendono nè gl’alcii, e la 
liberti del dire può fcruirdi freno à chi fente male, 
che delle proprie azzioni fi parli non bene. 

- Ne’fuoi configli procurò Tempre (oggetti di nafeita 
grande j fapendo egli che la nobiltà porcata dal ventre 
materno non cede cofi facilmente à que’pruriti, che 
lontani dal ricordo della riputazione , lì sbrigliano all’ 
intercise della propria perfona . E benché alcuni hab- 
biano per buona maflìma il feruirfi di gente bafia , co- 
me più obedience a’comandi , e pota fenza rifpetto 
ad’ognicofa liberamente applicami non feguicò però 
egli tal configlio, poiché non mai da glanimi balli fi uiti li Preci- 
puo fperar , ch’azzioni vili , e feruitii di poca cofequen- g«ddilowi 
za-, non eflcndoui contrapelo più ficuro nelle vite de’ tufc,M - 
grand’huomini,che l’honore ambito da chi ferue. 

Gradì perciò fra Tuoi guerrieri molti Duchi, cPren- 
cipi , oltre ad’vna infinità di Conti , e Caualieri di tutte 
le nationi d’Europa adequali foli ei poteua comporre 
quafi che vn’cfiercito intiero. Et era impofiìbile, non 
li nodriflèro (pirici (ignorili in quc’foldati , che Tempre 
mirauano laprefenzadi tanti (ignori i non fi combat- 
tere per gloria, doue guerreggia ua no tanti Prencipi: 
màcalTero Capitani, doue conueniuano fi gran {ogget- 
ti : no potendo in alcun tempo srugginirli l’oro , mac- 
• . chiarii 
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chiarfi il Sole , ne tampoco mancare al debito dei vaio* 
re , chi nobilmente c nato . 

E come che il nafcer nobile, lìa di fortuna; e l’auan* 
zarfì colle virtù , d’eiezzione : e quello forfè più degno 
di [lima che folleua col valore fua condizione, chel’na- 
to nobilillimo, quale mintiene,ò puriljuftra maggior- 
ai jnimi no mente il proprio cafato.Dopo h fudetti Prencipi,egran 
SJUi fignori , accolfe con fommo affetto le perfone virtuofe, 
ad aitiooi ri. trattenendole etiamdio con rileuanti premii, e groffe 
penilo ni. E’ di Re veramente fdiise quel grande j 
l'hauere al fuo corteggio moltitudine d’altri Re: mi 
egli c ben di foggettomeriteuole di corona, l’hauer co- 
rona intorno de virtuofi. Chi moftra di prezzare il 
merito, è degno ancor a d’eflere in pollo aggiuftato, 
per premiare effo merito . Anche Dio ditone premii 
alla virtù « Quella fortifica h riputazione , produce le 
grandezze, e rendei frutti di quella gloria della quale 
q anA>»> tanto ne viuopodefiderofii Prencipi d’alti penfieri. 
«c poco ap Sono viziofe qnclle corti douelìgnoreggiando l’auari- 
zia, non vi albergano altro ch’apparenze, e fìmulazio? 
*ono re » icine ni • Nacque da quello, ch’egli odiò Tempre gli huomi- 
iiakfae fiia ni limu latori , c d’ozio > peggio poi li buffoni , e {cioc- 
chi : fapendo egli , dalle pratiche prenderli li collumi ; 
e non poter eflcr che di genio ignorante colui, che con 
ignoranti, e feempi lì trarteneua. L’vfanza de Buffo- 
ni fùritrouata per huomini d’ozio, à quali naufeando 
gl’effercitii vjrtuoli,lì pafeono folamente d’alcuni dilet- 
ti, che pieni di filino, fouente offulcano la buona fama. 
Il tempo cpretioloà tutti ma principalmente à grandi, 
che’l poflòno impiegare in grand’imprefe . Gli fcherzi 
in * me* 
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mcdefimide Prcneipi ,efferedeuono rignli deuoli. N© 
faprei qual folfieuo maggiore poteffè hauere vn-’animo ^ 
degno , ehe’l decorrer con vircuòfi Da-L Gongrello di c flcr Hinuto 
quelli s’apprende più alle vòlte ,che dalle coniata di 
flato-. Chi hauerà famigliarli letterati, hauerà pron- 
tezza di gran partiti.' La cognizione delle cole affina m lucrati, 
gl’ingcgniiil buon dilcorlofalcieltad ottime elezioni-, 
ne concluderà inaia proposito , chi gode delle Icem- 
piezzc, & ignoranze de fpropofitati . Màqual fpropo- 
fico maggior e, chetar pompa in Corte d huomini iner- 
ti, deformi , & apprezzare più alle volte vn (erraglio di 
beftie , ch’vn’Academia de fcienziati* Il difetto rende-, 
raffi motiuo di ftimaic perche nano, perche cagione-* 
uole nella perlona s accoglierà colui-, che per altro s c i 
folfe d’ordinaria datura, e fenza mancamenti, le gli 
mancarebbe del douuto fuffragio. ? Senva Ipogliatoil 
Filofofo e sfoggia liuree l’ignorante ? s accolgono i 
buffoni-, .vanno mendichi i virtuofi ? Quello non c al- 
tro» ch’vn fomentare 1 ignoranza , dar baldanza al vi* 
zio, e porre in credito la difgrazia. 

Ben capiua il Valftain quali riufciuano più degne 
fpefe , e doue con lode maggiore impiegar poteualiil 
denaro. Verfolepcrfonedi guerra da lui conofciute 
nveriteuolr, prodigalizò in maniera gl effetti della (ua 
gen erofftà, che non mai perniile in alcun tempo alla 
riputazione de fuoi Capitani foftenuta da liberali fpe- ^ IjI>( . rj(jri , 
fe, ceder il prefo pollo per mancàza di foldo: Olà più Ve -(‘«.•«in fcr- 
che mai ambiziofo di conferuarla in alto grado» con _*J 

opportune prouigioni manteneua ciafcuno cosi obli- ^ 
gaio alla fua liberalità , quant’era atfettuofo al fuo ho- I» >lfi al fcr- 
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flore. Si vide ciò in alcuni Colonelli , quali di conti- 
nuo trattenendo preflo loro molti officiali riformati, & 
altre perfone atte àfoftcnerc impiego in mancanza d* 
alcuno del Reggimento, s’erano talmente indebitati, 
che non ballando le contribuzioni ordinarie , cóueni- 
uano regolar le fpefe, e defiftere dalconfueto . A* que- 
lli non Colo fodistecc le debite, ma aggionfè regali d’al- 
cuni denari, e fece confignar buoni quartieri per ri- 
farli : lafcia ndofi intendere, che chiunque Ipendcua in 
feruizio del fuo Prencipe, non mai doueua eflerc dal 
fuo Prencipe abbandonato i non potendoli in alcun 
tempo à baftanza rimeritar quel feruigio.che da vo- 
lontà affettuofa , e difinterefsata proueniua . 

Auuenne perciò, ch’egli tanto nei tempi del bifo- 
gno,comein quelli della felicità fece (lima dclli falda- 
ti valorofì, e de gl’huomini d’ingegno» e pur allora 
che manco dell’opra loro pareuagli d’aucr mcfticre , 
tantopiùfegli moftrauaaftettuofa. Trattenne preffo 
di lui con dimollrazioni di gran (lima , buona parte de 
Colonelli sbandati dopo la deposizione del fuo Gene- 
ralato. Ad altri efibì alloggio ne proprii flati, rifon- 
dendo loro con ogni prodigalità come faflcntarfi ho- 
noratamentc.Dal che auucne poi che riaflìinto di nuo- 
uo alla carica , puoie ridurre infieme con tanta preflez- 
z& , e felicità quel grand’eflercito, ch’l fucceflo dimo- 
ffrò anima dell’Imperio, e foftegno dello feetro Au- 
flriaco. # Chi hàfaputo ben feruire in guerra , non 
deue eflerc mal trattato nella pace. Chi efpofe la vita 
alla Morte per feruitio del Prencipe douerebbe edere 
ioilcuito in guifa , che non mai reflafle efpoflo à i col- 
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pi di dentate miferie . Quelle cicatrici che nella vira 
d’vn buon foldatopalefano le patenti del valore \ fer- 
uono anco de cartelli per manifèftare à caratteri inde* 
lebili ('ignominie deH’ingratitudine,s’auuiene che con 
la pompa delle ferite fi faccia moftra della nudità. Non 
ve mallima più dannofa di quella , ch’in legna à fuddi- 
til’auuilirfi nell’ozio, per non fperare dalle dentate lo- 
ro fatiche, ò dalle loro apprefe virtù , preroganue di 
quelle de medefimi oziofi . Non conuiene egual fulfi- 
dio à chi trauaglia , & à chiripofa . A’ gl ascellari d’vn 
ben (bruito deuefi corrifpondcre con premii , per allet- 
tare à ben feruire chi defidera l’impiego della propria 
feruitù. Mai faranno per mancare operarii, douel 
impiego incontra la corrifpondenza della mercede . 

E fe bene la flinaa alcune volte genera la fuperbia , è pe- 
rò meglio che li fuperbia mino , cheli vili odiino il 
Prencipe . 

Non mai redo della fua munificenza abbandona- 
to, chi coll impiego d’vna feruitù honoratafi refe de- 
gno della protezzionc di lui . L’azzioni virtuofe erano 
fvnico mezo per captiuarfelo pania le. Baltaua oprar 
bene , per edere bene veduto. Aliai teneua raccoman- 
dato , chicon opre commendabili fi rendetia cofpicuo 
tra gl’altri . Nonera pericolo d’incontrare cieco quell 
occhio, che Tempre vigile ofleruaua gl’andamentid’ 
ogn’vno. Quando meno fi penfaua, honoraua con 
le cariche , c ricompenfaua il ben feruito. 

La rimunerazione dita al Conte Piccolomini per 
«fTerfi unto valorofamente diportato nella battaglia 
di Lutzen, comproba quant’cgl’era affettuofo vetfo li 
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degni Caualieri. L ’honorc fatto anche dopo morte al 
Conte Poppenhaim , & al Colonello Cbicfa ( li cada» 
neri de quali volle accompagnare fino alla fcpoltura ) 
ferite di carattere indelebile alla ricordanza de poderi 
della dima ch’eifaceua di chi bene haueua operato . E* 
vn belfollieuoquandofisàdi non affaticarcin damo, 
ha s’impiegano volentieri i talenti doue la fpcranza 
del guadagno, e dell honorc lufinga colla certezza del- 
i gùdi fono la ricognizione . Non podòno i grandi renderti mag- 
qneTol.omc gior mente gloriofi , che nel dimoftrarfi amatori delia 
r;tucr c ei- virtù » l imcritar 1 buoni fcruizii , dimar chi intende , e 
ani»o piu con quedi , & altri mezzi renderli commendabili, e ri* 
granjfdcj! y er j tl non p 0 j 0 p ro p ril f u d diti » ma da dranicri an. 

cora. i 

Quindi è che r iguarda ndo folo al merito : le protez- 
ioni de grandi , le preghiere de confidenti , eghdeffi 
comandi di Celare non mai giouarono à piegarlo per 
conferire le cariche alle prctenzioni de fuggetti racco- 
mandati : anzi più todo lo efacerbauano , e didoglie- 
uanoda quella inclinazione, che forfè (nuda de foc» 
corfi altrui) farebbe corfa fauoreuole* Vn Caualier fo- 
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rediere yenuto con vna patente dclPlmperatore per 
hauer il comando del primo reggimento di cauallcria 
vacante, oltre non edere da elio di buon’occhio vedu» 
to, redò ancora grauemente mortificato : poiché ad* 
vn conuito (doqc col detto Signore conuéncro la magr 
gior parte de fuoi Colonelli) motteggiando d’auer loro 
a dare vna mala noua contenente la morte d’vno d’ef- 
lì Colonelli , c podifi quedi per tal parole in confiifio- 
ne, mentre dauano attendendo, eh pi dichiara He la 

pro- 
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propella; con voccaflodata , e ciglio grane Uiifé loto . 
QueftoSignore qua preferite , è venuto per hauere vno 
devodli regimenti,fubito che vno di voi fia morto; 
diinque conuiene , che predo moriate per feruire à 
quello Caualiero . Vn’altro fuggetco,pur dichiarato 
Coloflello dall’Imperatore dd reggimento rinuncia- 
to da Pietro Ferrari , prefentatofi à lui per riceuere la ra- 
tificazione , gli ricusò la grazia con dire di non volere 
ch’il primo Colonello rinunciale ia diede poi ad’al- 
trofogetto. E con quelli, fica Ini fimili infiniti efem- 
pi , daua à conofcere non altro edere vaieuole per ca- 
ptiuarfi la Tua grazia, ch’vna lunga feruitù,vn’efperien- 
Za conofciuta , vn merito valor ofo. * E' vn gra n tor- 
mento il defiderio di fodisfar alla giudizia, e di con- 
tentar inficine Fumco. Chi vuol donare al merito , 
non può graziare l’obligò : e colui che non acconfente 
allindarne, s’inimica quello, die le propone. Chi 
condefcendc al fàuore , offende il merito di chi lochie- 
de , ò nell’ vno , ò nell’altro modo il partito è pericolo- 
fo . Il non dair orecchio ad’alcuno è il miglior de con- 
figli c’habbia il faggio minidro - il priuarli dellafFetto 
intercfratoclapiù honorcuolefpcfa, che far podi vn 
cuore verlo il pubhcoben difpodo . Meglio è che dol- 
gafiil non fàuonto , che linreravuncrato. Il mericeuolc 
hi ragion e d’elclamare, fic incolpare d’ingratitudine? 
douechi per efTer séza meriti viene rifiutatolo auue- 
derfi della propria pochezza, fic emedare 1 fuoi codumi. 
{ Per altro eipreucmua nel far le grazie , non attcn- 
deua le richiede; appagando non folo , mi fuperando 
ivoti de gf altrui defidcrii, c difpenCmdo affai più libc- 
V.. rale 
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Ffijloria cT csllberto l r alfìa!n . 
rale , ch’altri neceflìtofo potuto haurebbe fupplicareà 
^ Non vi c grazia che più s’incarifca di quella , che s* 
offre al prezzo di replicate infta nzc . Quello c libera- 
le de Tuoi fauori, che non pregato difpenfa fauori. Il 
mercantar beneficii, è vu render venale il teforó de- 
gli Dei : non in altro potendo l’huomo emulare la di- 
uinità,che ncll eflcre beneficante . Et c notabile in 
quello l’auuenimento d’vn tal foldato fatto Capiuno, 
al quale per non hauergli refe grazie dell honore ri- 
ceuuto , fece dare vn grofTo donatiuo , & accrefccr la 
carica dicendo, coflui m’hà refo fodisfatto di Ce, perche 
col non hauermi ringraziato, conofce ch’io premio il 
merito, non la perfona , ne fa di mefliere render gra- 
zie à dii non ha fatto grazie . Sapeua ben egli ch’l pre- 
miare la virtù era debito * e non meno è tenuto il Capi- 
tano folleuare cògli ftipendii la condizione d’vn’buo 
foldato , che obligaco quelli à lòllentarc fin con la per- 
dita della vita le ragioni del proprio Prencipe . Non 
fa grazie ma fa giuflizia chi difpenfa à meriteuoli le 
grazie. E? vn feminar nell’arena ì’honorarc gl’indegni 
delle più degne cariche idoue fe le frinenti de fauori 
vengono gettate nel terreno ferace d’vn foggetto di va- 
glia, germogliano tolto quelle frondi,e maturano que* 
frutti, foliti alimenti della gloria , confuetc corone del- 
le fronti vittoriofe . Gli officii non fanno riguardeuoli 
gl’huomini,mà ben fi quelli vagliono à ereditare li me* 
defimi oificii. Gettali la valdrappa d’oro. Se ogn’ altro 
arneledi regio dellriero, sàia giubba d’vn fondere, 
non rellarà egli per quello d’edere fo miete . Come 
feruóno le cariche per fin {piccare ne grand’huomini il 
yi i : valore» 
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valore , altre tanto nc gl’indegni fanno comparire più 
fchifofa , e vitupereuole la loro condizione . Il merito 
non sà Ilare , che con la virtù . Quelle l’anima delfini- 
prcfeiccome tale efler deuericonofciuta, e regalata. 

Nella guerra contro il Re di Danimarca diporto!!! 
in maniera, che flmpcratore lo dichiarò Prencipe dell’ 

Imperio , e donogli il Ducato di Mechelburg. Per Io 
che adonto il titolo d’Altezza , nciroffì dal lolito delle a 

conuerfaziohi domeflichc , fe defidcrare la lua audien* 
za , e col grado mutando in tutto altre maniere, fuf- 
lìegò in guifa la ritiratezza della fua pei fona , e le pom- 
pe della fua corte, che più non poteua (che difficilmen- 
te) parlargli alcuno, òdi frequente ( come prima ) ve- 
derlo. Anziché , Polito prima familiarizarfi ne’can- 
uiti,firidufièdopoimangiarfoloiben confapeuole, La famigli*, 
che la grauità nò può flare co la leggereza di que’fumi d‘d„, 8 «Ìfc! 
che f vi po , & i cibi fuaporano a Ila teda . * Le dome- con 
ftichezze non feuerano quella maellà ,che deue rifie- 
dere nc’graduati. Chi fu auezzoal conuerfar ordina- 
rio, fdrucciolafàcilmente in quelle famigliarità, altre . • 
tanto pericolole ne’vafTalli , quanto che ponno fluzzi- 
carelifcherzi di que’Prencipi, c’hanno per familiare, 

& confueto d’abballare in fine li più domeflici e fa- 
uci iti . 


Teneuavna Corte, non già da Prencipe ordinario 
e vafTallo,mà quale haurebbe meglio potuto trattenere 
il primo potentato del mondo . Il numero delle pei fo- 
ne,la qualità, gfofficii, gl’habiti rendeuano quella 
pompa, chepuòdcfiderare la Maeflàcongionta con la 
magnificenza efplendidezza. Gli Ila ffieri fdc Igeila n- 
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I/i flotta cTcsèlberto ‘Voltiamo 
fi de meglio allertiti , più gagliardi, e ben Tementi. Ve* 
ftiuano di panno azurro guarnito di feta roda coteflìi- 
ta d’oro . I paggi Tempre nobili, & à ftudio fatto grazio- 
fi , & apparifeenti, con habiti di velluto azurro, accom- 
pagnati dallo fteflo guarnimento rodo & oro . Gli 
alabardieri , eletti de migliori, e de più màeftofi fol da- 
ti, compariuano dell’ifteda diuifa che i paggi, differen- 
ti folo nella preziofità del drappo . Molti Caualieri ti- 
tolati co la chiaue d’oro , e tra quelli qualcheduno che 
col medefimo carico haueua feruito 1 irted'o Cefare,fer-. 
uiuanlodicamarieri-, ogn’vno con ftafheri, e paggi. 
Il Maggiordomo maggiore, fuggetto grande : numero 
infinito de caualli ,c de più pregiati» con carrozze,- 
carri , &c ognaltra cofa opportuna à fè , & al fuo equi- 
paggio , di gran longa eccedente ogni bifogno . Maew 
rtri diurne le fcienzev’eru no per educazione honore- 
uole de paggi, & ogn’altra forte di virtuofi abbonda- 
ua predo di lui. L per edere quelle le bocche ondefee 
l’aura de gl’applaufi , e del buon nome, à raddolcirle 
colzuccharo de beneficii ftudiofamenteapplicoffi. 
Non ha no i grandi maggior gloria , che vedere le loro 
azzioni regirtrate fopra i fògli della memoria, e rumi- 
nate fra le lingue de virtuofi : il palato de quali edendo 
priuilegiato àpar degl lddii, non potendo pafcerfi,che 
d’Ambrolia, c certo chelorfà naufea ogn’altro cibo 
inferiore . L 'edere foggetto b de’difcorfi, b degli ferir- 
ti d’vn’huomo faputo,è vn produrre infallibili teftimo- 
nià fauore del merito . La bafe della più pregiata glo- 
ria è la lode data da quelle perfone, che fono degne di 
vera lode. Il buon giudizio non vuol fallire, ne colà 
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impiegherà gl’encomii , doue fono domiti li biffini . 

Lodando dunque canoniza.É faggio quel grande, che 
cautela le file azzioni, per iltabilire à polteri vn model- 
lo d’imitazione , e confignarne alla fama vn foggetto 
d’eterni encomii- L 1 ; r« .? 

Ma come quelti mioiltri, e virtuofi fopra l’ordina- 
rio dalla liberalità disili erano riconofciuti, così fuor 
del folito haueuano la propria libertà obligata . Poiché 
chiederli licenza da chi ben feruiua , chiamaua fubita- 
mente la fua indignazione. * fc’ dolce quella feruitià, 
chefràceppi d'orogiace prigioniera dell’ambizione » 
ma felice quella libertà , che fra riporti fenderi viue li- 
cura da fulmini dejl’inuidia , e da capricci della fortu- 
na . Il feruire è bene , quando dal fcruizio preftato (1 
puòfpcrar modo di non hauer bifogno di più feruire . 

Vende la libertà colui c.he penfa recuperarla . I Prenci- Non 
pi òcheideuonftfempre ,ò non mai feruire. Chili por- pia contenta 
U bene , perde ogni merito dellazzioni buone, quado menafi'wu! 
non profegue la ùruitu • Il contentarli del dominio fo- 
pra la propria cafa, e de gParmend,e forfè più fa no di - 
conrtglÌQj che il deaerare fuperiorità de glfmomini» 
c grandezza dalla fama 

Gli fcritton ( & altri foggetd virtuofi , óc intelligen- 
ti J occuparono neH’dtunazionc di lui luogo sì riguar- 
deuole, che accarezzandoli e premiandoli, inoltrar 
uali degno d’ellere il foggetto de loro componimenti . 

Le Ha tue dirizzate à gloria de valorort , feruono per ho- 
noreuole memoria in quel luogo doue fono collocate » 
mavna virtuofa azzione regiltrata nelle carte dell’Hi- 
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fiorie, rende honoreuolezza maggiore, e più lunghi 
nè dilata, la fama. Cambiar lo Icettro nella fpada, la 
Corona nell’elmo, eledeliziofe quieti della Regia in 
fàticofe vigilie della campagna, poco giouerebbe ab 
la memoria, mancandogli vna penna, che ne regiftri 
à polleri' la ricordanza . Gran ventura d’vn Capitano, 

nò ve eo fa e d vn Prenci P c llauer brilli le Tue azioni, difponga 
che reta più vitale anco dopo la morte nelle memorie, e nelle boc* 
2 ioni gene J c che de gl’huomini, il Tuo valore. Lefpefe di pitture, 
f'giI'S ic nìa g nlficcnze de’Teatri , le fontuofitàdegli edificii, 
11 • & altre marauigliole flrutture ftudiate da grandi per la ■> 

fciareapollerimemoriade’nomiloro, feruono à Ioli 
habitatori ed heredi di elle : ma l’effigie delineate 
nelle carte degli fcrittori, vengono à riporli à veduta 
di tute il mondo nella galleria dell’immortalità. Non 
sa Rimacele penne erudite , chi non si imperinare le 
piume con azzioni eroiche alla fama . Odia il nero de- 
gl’inchioftri, chi è macchiato dalla nerezza del vizio. 
Chi non opra per dar foggetto d’hiftoria , riguarda co- 
Qni !o n ve me acculatoci delia propria tranlcuraggine,chi Icriue 1’ 
ezzau la tic hiftorie. Anche tacendo ,fogliono quelli rimproue- 
Ihc%i <f r^o rare g l ’ inde gn* • Il filenzio di chi fcriue,è vn’accufa 
pochi», «tuo dell’altrui demerito. E comedi* la quantità de’poco 
ir.eriteuoli, auanzi di grap. lunga if numero de fuggetti 

l’ hiftorie er l lonorat * > 4 u * nc li aule ne'^ che più d occh i torui ,che 
ano Jagiì an da (guardi benigni vengono rimiratili compolitori • 

Non damo piu ne’ tempi di Tito Liuio , lino da’più re- 
m j i^i* prò mot * angoli delle Spagne vilìtato àR orna. D’vn Gio- 
piie glorie, feffo Hebreo , à cui erano dirizzate flatue da Romani. 

. L ‘ v • D’vn 
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D’vn Ariftotilecheper l’hiftoria fola de gl’anithali ri- s 
ceuette da Aleffandro ottocento talenti . 

Nonfpiaceuaglilidonatiui,anzi molto gradiua le 
dimotlranze della ricognizione» non perche (limaffe l’ 
intercffe , ma per fàrfì conofcer fenza intere (Te; (liman- 
do le contribuzioni volontarie , effetti d’animo ben di- 
foofto.e d’vnafperanza grande nella Tua gratitudine. 

r . \ i ' r 1* ° r r v !• x HiroMraiue 

Gradiua piu le cole di poca (pela, ma venutegli a tem- dermico de 
po , Scà propofìto » che le ricche mandategli fuori dell’ a?» 
ordinario • E fopra ciò foleua egli fcherzare con sì fàt- 
te maflìme : non difdire à Miniftri, & à Prencipi il rice- r°fto. 
uere l’oblazioni de vaffalli ,e feruitori \ perche lo (ledo 
Dio non ifdegna le vittime , e gl’incenfi de’mortali , 

Effere effetto di cuore generofo il non ricufare quc’le- 
gnide gl’inferiori, che precorrono alle dimoftranze 
della (lima : douerfi riceuer quelle , come que’Jampi r 
che precedono il tuono delloperazioni . 

Mà fe gradiua i doni , non però dedicaua ò l’obligo, 
ò l’affetto ad’alcuno de donatori , fe no quanto i buoni 
diportamenti di quello comportauano . E perche era 
dipenfierisì grande, che più torto defìderaua obligar- 
figl’altri,chere(lar egli tenuto ad alcuno, à chiman- 
dauaglicofepicciole, rimandaua effetti grandi*, & à 
chi offcriuagli cofe grandi , rifpondeua col conti scam- 
bio di cofe volgari . Douendofi hauer rifleflo ( diceua come ;r a „, 
egh ) alla volontà con cui s’accompagna, non alla 
qualità contenuta della cofa donata . Et in tanto i rie. Jon.uui. 
chi donandocofe ricche , per dimoftrar la loro gran- 
dezza , doucuanfi corrifpondere con ricompenfe pò* 
uere , per non pregiudicare alla loropretenzione: poi- 
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che il ricambiarli con doppio regalo , era indizio di (li- 
marli bifognofi, e pagar troppo intererte alla loro mer- 
cantia. Ch’inferiori all’incontro fi doueuano ricom- 
penlàre con ccfe ricche; perche donando quelli per Pe- 
gno della buona volontà, non mai era à pieno fodif- 
fatto vn’ommo penfiero . Per quello al Capitan Mi- 
chiele R urtici Lucchefe , che donogli vn Caua Ilo di no 
molto fpirito , e di poca valuta , in certa occalione »,ch* 
egli n’andaua cercando, ne molto duri alla mano, ne 
troppo ardenti allo fprone >fecegli contare mille vn^ 
gheri d’oro. A 1 Don mario Caraffa che prefentogli 
alcuni caualli gentili , contracambiò il regalo con al- 
cune caualle Boeme di poco prezzo. E Icherzando £>• 
pra la bellezza di que’corfìeri,diffegli per verità^che s’io 
douellì corteggiare la mia innamorata , no potrei tro* 
uar di meglio de prefenti Gianetti : mà perche delidero^ 
robba da fatica per trauagliar nella guerra , Se edere 
lòldato e non galante, fò mercede à voi di quelle ca- 
ualle Tedefche, perche ridurre potiate le vollre razze 
à quella bontà, eh e necelfaria , non alla bellezza , che 
non gioua. 

D’altri fcherzi, e bizarrie ("ch’egli Tempre capriccio- 
fornente fcherzòj nuoui accidenti nè diuolgaua ogni 
giorno la fama . Perche tracciando egli dall’ordina- 
rio, mai Tempre rapiua èia curiolità, ò la marauiglia 
colla ftrauaganza di qualche ò detto , ò fatto nouitofo. 
Dopò la vittoria ottenuta contro il Re di Danimarca , 
richiefto da alcuni Padri di pqterfi fàbricare vn conué- 
to in vna di quelle Città, dille loro ,c’haueuano del co* 
peno à bailanza per habitare, e feruiràDio*, e non 
: ; . > cflérui 
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eflèrui bifogno di maggior quantità di Chiefe , mà ben 
fi di perfone quali fapelfero offcruarc le regole, & i pre- 
cetti della Chiefa, i Rettori della quale doueuano inui- 
targli feguacicon buone opere, & azzioni efemplari, 
non con di quelle commodità, che nelle perfone riti- 
rate dal mondo, riefconodifcandolo,edigraue pre- 
giuditioa’buoni. Anzipaffaua tant’oltre, che fenza 
alcun riguardo ,òri(petto afferma, non edemi cofa più 
dannofa allìmpcrio , che gli abufi d’alcuni Ecclefialti- 
ci , quali non mai contenti del loro dato (benché deli- 
tiofo) Tempre più s’affaticauano per augumento delle 
loro rendite , e per dilatationc dc’loro confini , non già 
per feruire (come efiì publicauano maggiormente à 
Dio)màpervalerfidi quelle à godere più dilctteuol- 
mente il mondo : affare di molto detrimento a’Prenci- 
pi , & alla mcdefima Religione , poiché à poco à poco 
riduccdofi tuttele ricchezze , e gli itati intieri nelle ma- 
ni de gli tcclefiaitici , haurebbero dopo pretefo ancora 
lofteffofcetrodc’Prcncip^e comandare non più col 
Paftorale, ma colla fpada. T utto che fi compiaccia Dio 
delle fabrichead’honore di lui difegnate, più gradiice 
però la danza d’vn cuore, chela ftruttura d’vn tempio» 
lofpiritualc , che fmateriale: onde che maggior’eficr 
deue l’apparato dell’anima, che delle Chiefe \ non v’ 
dsendo facrificio più accetto di quello, s’offerifèe sùl’ 
altare della volontà - 

Effendo (lato trucidato in Treibcrg da gli Eretici, 
percaufxdi Religione il Padre F. A lefiìo Domenica- 
no , ne feguendo alcuna dimoftratione contro i dclin * 
quenti t alla Corte di Vienna ( che fi dolfc di.ciòj rifpo-» 
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Hi fioria d'csilberto Falflaitt • 
fe : lei Frate non tolse vfcito dii Tuo có nuento, rion fa- 
rebbegli fuccedutol’incontro.Io non ho fella d’appli?- 
carmi à far ripetutegli Ecclefia Ilici, mentre conuen- 
go attendere ad oppugnar le fortezze . Dimorino que- 
lli fra loro Chioltri , ne verghino tra nollri efserciri , fé 
non vogliono perdere la riuerenzadouuta a’Joro offi- 
cile prouare l’infolenza confueta tra foldati- -fc Il 
Choro veramente non hàchefare col campo» ma la 
cariti s’eftende indifferentemente ad’ogni luogo , e co? 
ditionediperfone. Vn cuore infiammato del zelo di 
Dio , s’arrifchia fri mille morti . Tolta quella occafio- 
nef fcherzando,c) beffeggiando che folse ) ei diceua 
pur troppo la verità- La ritiratezza è madre della riue- 
renza ,e la troppo familiarità partorifee difprezzo . A 
quell’ecceffo e giorno il nollro fecolo,checonuiene 
tener fotto cortine le cofe fiere, Se iminillri inriferua, 
chi non vuole auuiliti gl’vni , e poco llimate l’altre. 

Crefcendo Tempre più li bilogni de denari £>er la 
guerra , nefapendo i conliglieri dell’Imperatore a qual 
partito gettarli , richiello egli di qualche ricordo, e co- 
ueniente opportuno per fupplire all’vrgenze oltre all’ 
hauere prontamenie efibito quanto egli haueua, per 
inuitare col di lui efempiogl altri a ncora al medefimo, 
dite che v’erano de’modi vicini per hauerne, e che fta- 
piua non fapelsero feruirfenc . Dichiaroffi pofeia , che 
quelli erano li tefori de'Prelati , c d’altri Ecclefiallici di 
Germania , dalli quali (diceuaj poterli in occafionc ta? 
le come quella di guerreggiare con gl’Eretici à confer- 
uamento della Cattolica Fede , cauare giullamente no 
ordinaria , ma grofia contributione . E venendogli ri- 
cordato 
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cordato dalie conlcienze ben regolate, non poterli an- 
gareggiare leperfonedi Chiefa , ben (replico) daremo 
ad’vna legge fatta da medefimi intereflati ? Aputo que- 
lli deuonìi chiamare à porger in limili emergenze fuf- 
fragi, & aiuti colle ricchezze loro; come quelli, che Per )fcni 
per profeflìone di regola non hauédo altroue da lpen- dclli proprii 
dere, che nelle cole necelTarieal proprio vitto, \ al lo- Urcnjpian 
ftentamento d’vn decoro honello , quello di più refla Icckflluulù* 
loro, c più torto incentiuo à corrompere i lenii, che fre- 
no per rattenerli nc’termini delle douute orteruanze . 

In fatti , com’egli fentiua male d’alcune perfone di - 11 
Chiefa, che tuttauia procurauano più torto di maggior- 
mente arricchire , che di fuffragare la cauli cominu- 
ne, affermaua ch’il permettere tante ricchezze in perfo- 
ne, che profeffauano pouertà, era pregiuditio nota- 
bile de gli Itati , perche oltre il fcemarli le rendite de' 
fudditi , perdeuafi anche giornalméte li medefimi vaf- 
y Sfalli, auuéga che ogn’huomo di (pirico alle ttato al viuer 
còmodo , ficuro , e fenza trauaglio , in vece duplicar- 
li allarmi , ò pure à quelli efercitii, che vtilizano i Pren- 
cipati, fi rinchiudeua fra Chioftri , fotti aedofi da quegl’ 
oblighi, à quali come fecolarc farebbe tenuto : doue fi- 
nalmente riducendofi de’più nobili , ò de più ricchi , ò 
de più eleua ti ingegni jfuccedcua poi, che co arti non 
penetrate ( ma tra loro però ben ftudiate, e confutate} 
fapeffero con tanta deltrezza dar legge a’fecolari, & 
obligare a’ loro configli li medefimi Prencipi . 

Abbattutoli vn giorno di vedere alcuni tali fa quali 
per altro ci viuea mal affetto ) vfeire dal palazzo d’vna ^ 
Dama Boema crollando il capo, e con vn certo ghi- 
- j gnetto, 
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inetto , che toccaua dello fprezzo , anch’io ( ditte ) ve- 
Sirei il lutto per tener compagnia à fi bella vedoua * 
('chetale era la fudetta DamaJ poi riuolto à gli affitten- 
ti che l’corteggiauano , e noi ( foggionfc) quando tro- 
uaremo quefta cabala , d’accordare la carne collo fpi* 
rito? le delitie colle penitenze? La pietà di queft’ani* 
me negre mantella gran cofe. E guai al mondo men- 
tre rintcrcflc , e la compiacenza per mafeherarfi s’ad- 
datta laberetta, e vette la tonica. -* E facile à pro- 
ferir fpropofiti , chi non bada che alla propria paflìone. 
Penfa male, chi opra male. Il tempo moderno hà cer- 
ti ingegni, che non par loro d’efl'erc bcll’ingegni, fé 
nonYpropofitan ne’giuditii temer arii, e ne difeorfi . 

Contrarnflimomoftroffi Tempre à quelli, ch’obli- 
gati alla Chiefa, pa fleggiauano le piazze > c tra monda- 
ni mondanamente contrattammo. Etin quello lafciof- 
fi dominare dalla paflìone in guif^ch’el buon zelo in- 
terpretando alcuna volta in cattiuo fenfo,e l’azzioni 
degne , ad operazioni non conueneuolii vn giorno 
mandatogli dallìmperatore vn Religiofo, per nego* 
ziare con eflo daffari rileuanti , negògli fui primo au> 
uifo l’audicnza » facendogli dire d’auantaggio, ches’ 
egli veniua per predicarli il Vangelo , lo haurebbe vot 
lentieri afcoltato;màfedicofe fuori della fua profek 
fione pretendeua ragionarli , che prendefle congedo j 
& andaflealtroue. * Riefce imprefa troppo difficile» 
fmouete dall’opinione , chi per mal affetto, viue mala* 
mente impreflìonato . Giudicando egli dall’apparen- 
za , e da qualche abufo de men penficrati, diil'enriua 
in tutto nel proprio concetto dall integrità medefuna 

de 
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de più mottetti . * Gli errori di pochi, danneggiano 
fpeflo alla bontà di molti. Qualche difetto non tenu- 
to nafcofto (come douerebbe li buona, prudenza) pro- 
duce le dctrazzioni palefi. E doue vno manco, la ma- 
lizia luiminac tale, che 11 perfuade colpevole ogn al- 
tro della medefimaprofeflìone. Il vizio s estende, la 
virtù fi rettringe • Gh vno cornetta erroce*, t vn conta- 
gio che fi partecipa alla moltitudine» che vn altro operi 
Tantamente, fembrafcrupolo , efpezie d’ippocrifia il 
pubhcaregTencomi: onde ch’ai ben oprare fi tanno 
tèmpre Teflequie , e retta nella fmenticanza lepolto» 
ghttandalis’inuigorittono>edalla fama mormoratri- 
ce vengono decantati. .. . 

i Vn tal Regolare à nome del Rè di Spagna hauendo- 
io vifitato , e principiando ( conforme 1 ordine riceuu- 
to ) à voler difcorrcre fopra le guerre , non volfe attu- 
tarlo» ma immediate licenziandolo didegli, che ftima- 
ua ftar poco bene il Tuo Re , quando conueniua feruir- 
fì } per gfatfari del mondo» di chi haueua abbandona- 
to il mondo . E riprendendo il Padre che riceuefie tal 
incumbenza contraria alla fua profetinone, con vergo- 
gna di tanti minittri fecolari, 1 efiorto alla recita del 
breuiario in choro . Il vero tìa Tempre vero . Vengono 
nccettìtati bene (petto i Prencipi à cauare anche da i 
Chioftri minittri per loro affari, per incontrare l inte- 
grità . Vn Religioto d’ingegno viuace , è atto ad’ogni 
negozia & ogni negozio fi conduce bene, chi contrae, 
ta con fedeleà. Lo (àudio apre il giudizio à cognizione 
digrancofe,elalealtàdichiferue , sbriga tolto le fa- 
ccnde di chi comanda . Ve anco vn gran vantaggio 
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à valerli di perfone non obligate à comparire con 
pompe , ò che allora comparifcono più pom pofe , che 
fi fan no vedere più pouerc , c fchiette . il Prencipe eh* 
c ben feruito , refla impegnato d’affetto» mà ben fena- 
to, e con fplendidezza , c tenuto à ricognizione non 
ordinaria . Il bifogno de grandi adunque da mancan- 
za di buoni miniftri, e’1 troppo fofpettod’alcu ni fuddi- 
ti, inquieta fpefle fiate la ritiratezza de Clauftrali, e 
m adirne fpiritofi . 

. Era tanto contrario alle forme d’vn tal gouerno di 
quelli tempi , che lafciauafi intendere di voler ancora 
riformare gli abufi, e ridurre ogn’vno all’olleruanza 
del melliere qual profèlfaua. Alcuno ha detto, ch’egli 
configliade Cefare,à chiamare ogni tanto tempo vn 
configlio in cui regolar fi douelfero l’azzioni d’alcune 
perfone Ecclefiaftiche , affine che non prendendo ra- 
dice i coftumi corrotti dc’cattiui, fi corrompefiero da 
quelli, quelli de’buoni $ ma fi confcrualse la Religione 
nella douuta riuerenza , ne hauefsero gli fecolari da 
fcandalizarfid’alcuni, ch’operando diuerfamente da 
ciò à che vengono obligati dalle loro buone inftitutio- 
ni, porsjeuano motiuo alla malcdicenza , & a quear* 
gomenti validi a tirar à fìniflra ,1 opinioni de popoli, 
i , moiiiru- Detellaua fempre la varietà delle Religioni, e la quan- 

dinc de gì» tìtà, delle perfone di Chiela, dicendo che piu fa lutari fa- - 
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néri buoni ri rebbero fiati pochi eccitati da vn vero zelo, che molti 
tn'òo^iS per fu ali da foli particolari intcrefG * Gran machine di- 
fecrnaua quello Prencipe . Gran penfieri girauano per 
lamella di quello miniftro. Altiffimi erano i fini di 

dall’ inquietezza non 
mag* 
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maggior ripofo trouaua , che nel trauagliare intorno à 
qualche nouitì. Onde non è merauiglia , s’arrogan- 
doli tanto circa quello non gli afpcttaua , pretendefie 
poiinfinuarfidouenondoueua. * Ogn’vno ne’fuoi 
quartieri . A’ chi tocca riformare riformi . Lo fcettro 
nò voglia raddrizzare il Paftorale y 6 l’elmo riporli fo- 
pra la chierica . Ilfoldato non ha che fare col lacerdo- 
te, ne’l Capitano col Vefcouo. All’vnoèdata la cura 
deU’anime , all’altro la guida de gli eflèrciti. Sono dif- 
ferenti li tributi di Celare, dalli tributi di Dio. Il Lai- 
co folleui , non aggraui l’EccIefiaftico . 

Ma non è punto d’ammirare fe tanto pretendefie 
ftando egli poco affetto, e forfè contrario (per quanto fe 
ne Teppe jad alcuni, che contrariarono l’opinion fua 
nella difpenfatione d’alcuni beni fatta da Celare à per- 
fonc di pace, mentre erto pretendeua conuenirfi à fu- 
doridellamilitia,delche fortemcte doleuali, lafcian- 
doli intender pubicamente, che non poceua digerire 
la malfalla di quelli, che profeflando l’augumento dely 
la loro Chiefa , mentre vedeuano dallarmi de protr- 
ila nti lira ppazar li le Prouincie intiere de Catolici,non- 
dimeno fempre più cenaci al foldo > & applicati a’par- 
ticolari fini non fi mouefiero pur vn tantino dalle mor- 
bidezze de’loro lufli per fuffragare l’Imperio tanaglia- 
to da gli Heretici. * In fomma fi come le di lui anio- 
ni odorauano più da palifico, che da Catolico , coli gli 
fuoipenfien e gliluoi fini erano dirizzati alla gloria 
& alle grandezze di quello mondo. * Chi llima pe- 
netrar bene le cofe celeffci , capifce male le facende ter • 
rene. Lobligo di chi viue in quello mondo è di fico- Non li Jet] 
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Hijloria d\s4lbe>‘to ValHaitt . 
fcer chi ha fatto il mondo. La mente noflra può bene 
chinierizare intorno le vanità del fenfo, e delle proprie 
fantafie » ma non già fchcrzare con le cofe diurne. È se 
però ridotto vn tal abufo à giorni nottri, ch’ogn’vno 
pretende theologizare, neve di peggio, che quando 1’ 
ignoranza afcendc in catedra. Si da nell’herefia per 
•far del bell’ingegno, e per trattenimento fcherzandofì 
su le cofe facre , vis’auezza Dubito in guifa , che fi bat- 
te finalmente all’ Ateifmo. Volefle Dio che la mia pen- 
ne fallifle in quefto,edcl Valftain molti non fòdero 
gli feguaci . 

Non amò apparati di cerimonie , pompe di sberet- 
tace, inchini profondi, & altri honori ambiti da chi 
brama più l’apparenza che la foftanza , perche 1 apri- 
re il penderò à quelle vanegloric,è chiudere la porta 
alla verità , epiù tofto inuitare i fudditi à regger bene Ja 
vita , e fciogher graziofa la lingua, che trattar 1 armi , Se 
efequire il douuto feruizio . È cofa notabile , che ca- 
lumando nó voleua efler affettatamete falutato ; meno 
rie fi C fomié- poi attefo, e guardato fidamente da foldati, godendo 
gono i gii così di patteggiare il campo, lenza punto obligare le 
CMulc'noó foldatefche à gl inchitii, e sberettate . Ad’vn Gentil’ 
ga«u' M d ' huomo Romano , che prefentandofi à lui, lo riueri 
ad vfo di quella Corte con profonde piegature, rim- 
prouerando , che fi fotte partito dalla Patria , diflegli , 
non hauer turiboli per dargli l’inccnfo, Se immedia* 
te lo licenziò. Soleuadire, etter molto vile quel cuo- 
re, che lafciauafi piegare da vna piegatura di ge noc- 
chio, Se afsai debole quell’attetto, che veniua rapito da 
« complimenti di parole. Comparfovn giorno alla fe- 
. jrrit: ii j jfl nettra 
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nedra , c falutaco da vn tale che riuerente fe gli fcoprì 
del capo, fecelo riprendere acerbamente . * Vada 
per coloro che vorrebbero genufleffioni , e rubbare (Te 
fofse potàbile ) grincenfi alle Deità. Li titoli hormai 
fono fatti così vili, che il bramarli cvn pareggiarli alla 
vii plebe . Le rìnerenze riefcono sì leggiadre, che paio - 
no danze . Le sberrettate guadano tanti capelli, eh’ 
ogni giorno nel rifarli efcevna moda nuoua . L’ acco- 
glienze fi fanno congedi sì drauaganti, che forma- 
no fcurzi . Le cerimonie fi complifcono con parole sì 
affettate, che fembrano dicerie recitate alla niente. ; 

Gran vano chi bada à binili vaniti, j E bel godere chi 
procede alla fchietta - 

Compiacquefi tanto nondimeno del rifpetto, e ri- 
verenza douuta alla dia carica , che non voleua ardifse 
alcuno intot no al fuo alloggiamento parlar alto, por- 
tar fperonidrepitofi, condurre cani, guidar caualìi ,ò < 
carrozze. A 'quello fine faceua difporrealla larga del l , -ijiuiiiuuc 
fuo alloggiole ientinelle, quali auiladero le perfone, fjolc rei’n.i- 
perche nons accodadero , che à piedi e con lilenzio; eiiid, c 7#no 
& auuenneche DonBaldifar di Marrudas alloggiato 
all’incontrodi lui fòpra la piazza di Pilfen, larga meglio t f “ lu ; c f l ) cn y| 
didugentopada ,per hauerecolgedire dato fegno di gian na (ci. 4. 
parlar forte, vedutolo ne prefe tanto fadidio, benché ‘ 
per la lontananza non lo potede vdire, che immediate 
lo fece auertirc per vn’alabardiere. # Gran potere è 
quello dell’imaginatiiu , mentre fpede fiate vn ombra 
dell’idea, fa parere all’occhio corpo attuale, e diffiden- 
te, la fempliceimpretàone> eliaca fomiglianza dello 
fpecchiocócauo,che rapprefenta l’oggetto aggrandito. 

La 
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Hiflorìa et Allerto Valjìain • 

La riuerenza e douuta à maggiori } ma il filenzio óh e 
la lode di Dio , non Ci può pretendere da mortali , che 
fenza nota di gran pretenzione . 

Sopra il carro della fortuna le fue operazióni, coli 
felicemente al fine delle vittorie portarono l’ honor 
proprio, che la gloria chiamandoli dietro l’inuidia f , 
principiò ad inuaghir quelli , che conofcendo la gran- 
dezza di lui rifultare in pregiudizio della loro , non po- 
tcuano digerire che Celare con sì temuta potenza im- 
brigliafse ctiamdio quella libertà ,fempre fenza alcun 
rifpetto polseduta • Perciò allo hudio di moderare tat’ 
eccelso, ogn’arte ogn’ingegno riuolfero. X L’emù* 
lazione lpefsc fiate porta ottimi , raà fouente ancora rei 
auuenimenti. Quella dicefi Tempre buona, quando 
fotto il carro del feruizio è tenuta in freno dalle redini 
d’vna modella imitazione, perche in altro modo ve- 
loce prendendo la corfa dell’ambizione, llrauolge 1* 
operazioni nel precipizio di gran feiagure. Chi viue 
cmulodella gloria , non deue inuidiare’ l’azzionidel 
collega,- perche milirando anch'egli per lo medefimo 
intercise , a uuienefpefso, che li mal’incontri dell’vno, 
fono parimente la ruina dell’altro .L’oggetto vnico de 
gl’animi liberi e vigorofi, deue efsere il buon feruizio 
del loro Prencipe : ne mai fcrue bene colui, che per no 
cfsercauanzato dall’altro, l’arrellaà più potere co’ gl’ 
intoppi delle calunnie, e trabocchi dell’inuentiue. E 
quantunque fembri naturale l’incentiuo dclfinuidia, 
ad ogni modo la virtù dell’animo c medicamento coll 
eccellente, che di rado viene offefo da fimilc difpofi- 
zione chi tiene in pronto come vfarlo. 
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Gli Elettori , eli Prencipidellìmperio mirando con v 
occhio torto la potenza dell’ Imperatore , sì ad’alto 
condotta per il mezo del Valftain, ftudiarono le ma- 
niere con le quali potettero toglierli la gelolia.E perche 
per abbattere le machine grandi, non v e ftromento 
migliore , che indebolire i fondameli, fopra quali ripo- 
fano > connobbcro , non meglio che fopra la mina del 
Generale poter innalzare l’effetto de loro difegni . 

Sarebbe felice il mondo quando fotte vietato alla ma- 
lizia il mafcherarfi delle Sembianze della bontà . L’o- 
dio s’indoflà la liurea del zelo , la malignità vette l’ha- 1/, „££"<> hi 
bito dell’amicizia. Efler conuieneben auueduti, per 
non reftar ingannati : la grandezza del Valftain in ri* fogno <fou> 
guardoàlui medefimo venne inuidiata; venne poi d’ l u ‘ 
auantaggio odiata rifpetto alla grandezza, che coll’ar- 
. mi ftabiliuaà Ferdinando. Così che, fe quefto non 
preftaua l’orecchio à gl’inuidiofi del proprio miniftro , 
r non haurebbe foferitto corro fe fletto, à fàuore de mai’ 
affetti. 

Vn Prencipe di gran Politica , fu il primo che s’au- 
uidde del pregiudicio qual riceueua l’auttorità Eletto- 
rale» quadoCefare da ogni parte cinto da foldatefche, 
hauefse potuto dar legge fenza alcun rifpetto alla loro 
libertà . E communicato il tutto all’Elettore di Magon- 
za , connobbe non efterui confìglio piùaddattato al 
bifogno , che difearmare l’Imperatore , e ridurlo à ter- 
mine d’hauerà pregare, non à comandare alle loro • 
dignità. Qual fia per il Prencipe miglior condizione, Jo Ca 
efier rem uto,ò pure amato, à me per hora non im- meglio err« 
porta la decifione rmàdoue l’iterate folleuazioni chia- STato.’ 
i:. ...p (EJ rifeono 


j/ijìorij, d'zsilberto Z/alftain> 
t ifcono l’efpcrienza , e fanno vedere che il fuddito pof- 
pone ogni riguardo douc sa di non incontrar’ intoppo, 
meglio è mantenerlo Tempre in timore, e colle punte 
delle fpadeà fronte trattenendo così coll’argine de gl’ 
eserciti la corrente de popoli tumultuanti cheleuace 1’ 
armi dar campo libero alle licenze , & haucràfofpira- 
re la troppo rrafeurata bontà- 

Dà gl’Elcttori adùque allettato Cefare à douer chia- 
mare vna Dieta inRadsbonafotto lofpeziofo proteso 
d i creare il figlio Rè de Roma ni» con apparenze, con 
promefle, e con ogn arte migliore che feppero, Tindiif» 
lèro à licentiare il Valllain ,econfequentemente à di* 
Tarmarli raddulTero', Iapaccormai haucrrefoTimpe- 
rio priuo del bifogno di foldatefche. Non dar buon o- 
dorè à Prencipi che Cefare fenza bilogno , con fi graue 
pregiudizio de popoli , e quel che più importa, fotto vn 
Capitano, quale non acquetandoli alli comandi del- 
lo ftelTo patrone aflbldafle gente sì numerofa. * Il dar 
grandezze àfudditi maggiori della loro condizione, li 
fàfcordared’eflervalTalli ■ Non rimirafi più da chi è 
folleuato apollo grande, la cattiua ftrada pallata , lolo 
s’attende al buon fendere venturo -Le gran cariche no 
fono per ogni ingegno , nè ogni intelletto può foppor- 
tarle con quel riguardo che deueli alla condizione di 
Non fi Jmo- chi l e date, e di chi l’hà riceuute . Troppo s abbaglia 
l’ambizione allo fplendore degl’honori prodigamen- 
i, vafliiii. te difpenfad dal Prencipe . Quelli li ponno femprc da- 
re *mà non già à fuo piacere ritogliere , Se è Tempre 
maggiore il pericolo nel minillro fouerchiamente ag- 
grandito, che nel vafallo mediocremente folleuato» 
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quelli su la fperanza di maggior carica , prederà d’ogn' 
hora il feruizio fedele, doue quello siila tema d'eflere 
riformato , machincrà fempre di mantenerli anco* 
forza nel porto . Per quello pochi grandi hanno Fug- 
gito i precipiti! delle loro afeefe . Pochi fluoriti fono 
morti in grazia de loro Signori . Niuno c’hà voluto v- 
guagliarlial patrone, ha potuto morir da buon ferui» 
tore. 

t* certo che la pretensone del Valftain era gionta 
àfegno,che foffocando nella fola propria impresone, 
ogni configlio altrui , non più da Prencipi trateaua 1 
Prencipi dell’Imperio, ma come fudditi procedeua con 
erti . Lo fteflo Imperatore era sì poco riconofciuto,che 
giongendoli alcun’ordine da parte di lui, badandoli 
che da gl’oziofi della Corte li volelse mandar configli 
à chi trauagliaua in compagnia oh come (diceua)han- 
no buon tempo a Vienna,- dice à Sua Maeftà Celàrea, 
che godi le caccie, e fi confoli colle mufiche,ne fi pren- 
da penfiero della guerra jifoldati non hanno bifogno 
di configli de Cortegiani ; ne i concerti delle noftre ar- 
tiglierie fi deuono regolare colli regiftri de mutici; e 
perche fopra tutto odiaua alcuni ftranieri, e n’accennò 
alla giornata efpreHìflime proue , quelli portoli a gara à 
fomentar le ragioni de gl’ Elettori, tanto più viue le rap- 
prefentauano à Ferdinando , quanto che era opinione 
che inuidialsero anche le glorie degl’Alemaniicdife-» 
gnarteroin oltre vtilizar i propri intereflì colla gràdez- 
zadiqueftcv * L’interefeelconuoglic il mondo. Se- 
za quella tramontana nonv’è , chi nauighi il mare de 
negozii. Aprano gli occhi i Prencipi, che non l’vtil 
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Hijìoria, d'Alberto ValHaìn . 
loro, mài! proprio giouamento perfuadino li confi-» 
glieri intereflati . Ogn’vno hà Tuoi difegni,e pochi 
fono quelli che fpropriati d’ogni pafsione, proponghi- 
no fchietta, e nuda la verità . Sirapprefenta vn parti- 
to, e s’hà la mira ad vn fuccefio tutto contrario . Fu 


Pochi fono» propella la Dieta , per difarmare l’Imperatore > fi pro-ì 
«Immcfpà cur ° ^ cuar i armi dalla Germania, per recarle in 
flionati. ' Italia , (] vuole abballato il Valftain , per hauer Cefare 
men potente. Tale il fulmine, in vn luogo accenna, e 
nell’alto percuote. 


>v r 


Principiaua hormaiil Redi Succia a trauagliare la 
Germania , ne valle però accidente fi nuouo à rattene- 
re l’effetto della tanto perfoafa , e colorita deposizione 
del Val llain; perche Tobligaziorii,chcdiceuanopren- 
derli gl Elettori di difenderlo, e la gran confidanza 
nel T ìllii Capitano d’inuecchiato valore, e vincitore 
di cinque battaglie campali, ballò per rapprelentare 
J 1 S 2 S ragioni 5 ! viue,che non hebberooppofizioni . Ven- 
**' be?* nc licenziatoadunque l’anno 1630. in congiontura 
•vn pretende: a punto ch’haucndo egli lotto di fe circa cento mille 
d cT " l u “ combattenti daua penfieroà tute’ il mondo , verfodo- 
ue con Tuoi difegni Tarmi di Cefare dirizzate fofiero . 

E’ concetto ( e glien’vfcì qualche parola di bocca ) che 
Valftain amoreggiale alcuna Prouincia fbreftiera , e 
riguardale per la Tranfiluania verlb il Turco . Di 
quello fofse in fimil cafo fucceduto, non fi può che per 
congetture lontane iàr difeorfo. Certo è eh’ il Turco 
ingelosì delTarmi Chriftiane, ne maijhebbe Tlmpe- 
rio come efier più temuto , e poter Sperare più glo- 
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gloriole imprelè, che nel valore d efleicici fi. formida- 
bili. Tanto non haurebbe depredato lo Sueco, fé sban- 
data la gran foldatefca non fi folle accurato di ritro- 
uare libero il campo. Troppo temuta vedeuafi la po- 
tenza Cefarea auualoratà da tante armi . E (otto la 
fcorta di Capitano di tanta riputatione, e di fi riguar- 
deuoliconditioni. 

Gionfela nuoua al Valftain dell^propria depofi- 
zionein Meminghem Città della Sueuia alla quale sc- 
za punto turbarli efteriorm ente (benché nell’interno 
è credibile ne reftalle afflittili] mo) non altro difTe, fé 
non che l’Imperatore era tradito, & i Tuoi configli con- 
taminati . E quantunque potefl'e ( s’hauelfe voluto) ri- 
curar l’obedienza trouandofi gratilhmo alla foldatc- 
fca , volle ad’ogni modo obedire prontamente non 
efTendoui ne’valalli più enorme delitto , che recalcitra- L’ obhrdiczi 
rea comandi del Prencipe » pretendendo d’auantag- J 1 f 
gio dar à vedere con tal prontezza à gl’emoli, che fi co- 
me hauea ièdelmentcc comandato , altretantofapeua ftìn» »i &«- 
honoratamentc obedire . Quella prontezza nel de- e,pc ’ 
porre l’armi , poteua giultificare qualunque oppofizio- 
ne appoggiata alla polla deH’illefle armi . Non ina- 
chinaua per anco contro la fedeltà, chi prontamente 
raflegnofli alla depofizioned’vn tantocarico. * Sep- 
pe trouare di feruire anco fenza impiego il proprio 
Prencipe , non fcruendofi meglio la Maeltà de grandi, 
che coll’incontrareà primo cenno i gufti loro. Collo 
sborfo delle proprie mortificazioni s’han no à compra- 
re le fodisfazioni de Prencipii chi non vuole porfi in 
necefiità d’ cfperimentare col fpargimento del fan- . 
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gue le forme della loro indignazione. 

E perche nella ofleruanza , 6 vanirà della fua profef- 
fata Aftrologia,pareuagli di fcoprire lecoftellazioni de 
venturi mefì non bendifpofie verfoCcfare, diinoltra- 
uafi tutto giocondo di qualche impenfata nouità , pre- 
mendone la fua vendetta, vero confòrto delle paflioni 
del cuore. Coliche defiderando il precipizio deU’lm- 
pcratore (non già perche odiafle il patrone verlb di lui 
tanto munifico, ma perche non amaua ch’altri racco, 
ghette i frutti dalla fua mano colciuati ) è concetto che 
per quello alcuni de luoi più confidenti ( tra quali l’Ar- 
nem , roft'chirchem , & altri molti) palfallero al ferui- 
ziodel Re diSuezia, perche meglio fucceder potefle 
quello, che da Tuoi amici anziofamentcs’attendeua, di 
vedere il Tillii fuperato , il Duca di Bauiera ( giudicato 
inllromento principale della fuadepofizione ) ruinato* 
prendendoli negozioalcrofentieroda quello, che co 
tante ragioni era fiato propofto . * Non ha come me- 
glio folleuarfi vn’aiiimo appafiìonato , che vedere par- 
tecipate ad altri le fue pallìoni. L’Imperatore traua- 
gliatoerailpiù delìderabile oggetto alle contentezze 
del Valftain. Votaua alle dilgrazie di quel medefimo, 
alle buone fortune di cui haueua militato tanto tempo. 
Purché venga à Tuoi difegni, niente cura lappafiìona- 
to de fconuolgimenti del mondo . E fel’rifentimemo 
agita 1 cuori , principalmente i cuori degrandi . 

Rallignate le fue genti , ritirofiì à Praga in vn bellif- 
fìmo Palazzo da elfo lubricato : & applicatoli alla vita 
priuata , diedefi alla contemplazione della sfera & ab- 
bandonolU totalmente ne’foliti fiudii dell’A Urologia.» 

-* Fe- 




HìHoria d’Alberto l r aljlain . 35 

Felice chi sa acquetarli, e sà opporre vn petto di dia- 
mante, à i colpi della dilgrazia» ma chi ha come patteg- 
giare le sfere, può reftariblleuato da gl’incontri della 
terra . Iltrattenimentodello lludio ètale , che può re- u poterli tra 
care trattenimento allo fletto dolore. Vn’animo filo- 
fofante non c capace d'alcun difturbo . Archimede ap- 
plicofli in guilà à Tuoi ftudii Geometrici , che non s’au- «'«cuagii. 
uidde delle ftraggi dell armi nemiche . Non ve tempo 
che più difpenfi le vere delizie, che il tempo fpefo nell’ 
occupazione dello lludio. I libri offrono le carte de na- 
uigantificuri anco nel mezo delle borafehe. E’ Tem- 
pre ferena quella mente ,che Ipazia nel filenzio delle 
contemplatiue . 

E benché forfè ( anco fenza lo fludioj hauefle làpu- 
tofotto il velo d’vna ftupenda Emulazione ricoprire 
t quel ramarico che rodeuagli il cuore, nel vederli priuo 
dell’honore , con tant’ainbizione prima potteduto»* 
portato però dà que’fpiriti altieri , che lo richiamauano 
alrifentimento,nbamancaua di rapprefentare à Tuoi 
confidenti ogn’minimo fimllro incontro, che fuccede- 
ua allarmi Ceferee , e ricordare il pregiuditio che por- 
taua il configlioabbracciato di licenziarlo : non omet. 
tendo fra quelle ragioni qualche partito di poterlo an- 
cora ritornare nel prillino grado à che è concetto che 
afpiraffe ,e non fotte filori di lperanza di non gionger- 
ui vn giorno » perche dal non etterli accordati gl’hlet- 
tori ("come prima dimollrauanoxrcfser pronti nel con- ^ 
eluder l’elettione del Rè de Romani) Celare, li Mini- & »iil mge- 
flri , e gli Spagnuoli (letti quali che burlati tòlsero dalla 
dieta , s’auuidero del colpo , e tardi principiarono à lo- 

(E) iiij fpirare 
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fpirare refsecuzione dell’altrui confìglio . ^ Ve que- 
llo di buono nel gouer no Politico , che il tépo fa cono* 
(cere glVrrori , & le rifoluzioni mal prefe . Ben auue- 
duto chi sà profittartene , mentre però nonriefca irr<y 
parabile iPf olpo , reftando campo alle volte di penti* 
mento , ma non d’emenda . Il Pittore può correggere 
con nuoui colori ciò che conofce malamente dilegua- 
to, màio fcultore fé leua vna volta ,c fcalpella il mar- 
mo più di quello conucnga, non potrà emendare l’er- 
rore fenzache il legno non apparifca . Conuicn rifer- 
ua , non precipizio nelle rifoluzioni grandi. Ogn’vno 
cfottopollo al poter errare » li piu grand’huomini vrta- 
ronofouentcinfcoglio» eforfecon naufragio di mag- 
gior confequcnza , quanto maggiore veniua (limata la 
loro fauiezza. 

In tanto il Rè di Sueda auanzandoin progredì, le 
fàcende d Italia non raccogliendo gl effetti fperad : c’I 
bel fercno delle felicità Auftriache principiando à tor- 
bidarfi, quanto più da gliauttori della difpofidonedel 
V alftain veniuano deplorate l’euidenti ruine, tanto da 
efsoerano magnificate le preuedutefciagure, confola- 
to in tanto rancore , c confortata laconceputa morti- 
Ricfcono mf ficatione , quale in fine vene pienamete fodisfatta col- 
pne feiagurt là perdita della battaglia di Lipfia , doue il Conte Tillii 
tc dalie aa feemonon poco del tuo concetto, e sbadò le porte à 
graac alerai, quelle infelicità , che fono fiate il trattenimento tragi- 
co della già fortunata Germania . * E gran forza 
quella deli’apprenfione, piùgrande quella dello fde* 
T;. _ gno,grandj(hma quella dcll’inuidia. Non cura qtie< 
ila la propria falute, mentre può vedere inferma la ri- 
- . puta- 
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putatione dcllctwolo . Non pofTono hauere gli animi 
fdegnati cibo più guftofo di quello, clic riefee di minor 
guftoallororiuale. Ciò che à quelli c veleno, à loro 
fi condifce qual nettare. L’altrui amarezze l'addolcir 

feono, l’altrui perdite gh fono trionfi. 

E fe bene erano quelle confolationi di niun rilieùo, 
anziàgl’intcrefli fuor molto pregiudicauano , venen- 
dogli mal trattati li patrimonii , e deprimi conuenea- 
do prouare la borafca,neceflitatoà fuggirfene da Praga 
perla venuta delle genti dell’Elettore di Saflonia» ad’ 
ogni modo nell’interno gulladogli più il danno, di chi 
odiaua , che premendogli il male di chi amaua, nodri- 
ua infieme quell’altc fperanze , alle quali di non abba- 
dare pur vn tantino , con ogni fpirito , & arte ellerior- 
mentedimollrauanfi. Ingcgnofaè molto l’ambi- 
tione : quanto più arde di cupidigia , tanto meno pro- 
cura dipalefarne le fiamme. S’abbafia pervia più in- 
nalzarli; e più che defidera, mollradimen curarli^- 
onde nò altrimente, che pallone ripieno di vento, quà- 
to più ci piomba coll’apparenza verfo la terra dello 
fprczzo, tanto più ribalza ad alto col difegno nell’aria 
delle vanità . Non hebbe maggior prurito il Valllain, 
che d’edere riafionto alla carica, e feppe nondimeno fi- 
gurarfi più alieno , che più vicina ateendeua approdarli 
l’opportunità. Non è poco faper moderare vna paf- 
fione vehemente . Chi sa farlo , può dire d’hauere ri- 
trouata l’arte de proprii vantaggi: poiché così tempo- 
reggiando renderà più defiderabili, e prezzate le merci 
de fuoi impieghi , là doue ò dichiarandoli, ò applican- 
do ,conuerrebbefofcnuerfi ad’ogni condizione anco 
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pregiuditialc . Chi ricerca fàuori delie ftaréalla dtkre- 
zione di chi ha da fauorirc ; ma chi è ricercato , e pre- 
uenuto, può condizionare la condotta , & inalzare 
lortipendio . Tutto peto confitte nell’occafione del 
bifogno ; fuori del quale non venendo apprezzato il 
valore , auuiene fouente che per ncceflitàs otterifee ve- 
nale , e deroga vilmente a Ila propria (lima . Sel’Rc di 
Suezia non compariua nella Germania non mai potè* 
uano fuegliarfi le fperanze al Valftain deflere di . nuo- 
uo introdotto su la feena de comandi . Corre così il co- 
ftume , che non fi curi ìl'mondo delle perlònc , che ne' 
bifogni, t* ormai inuecchiata legge, che nel tempo 
fereno ftiafi ritirato , & efea à luce in occafionc fola de 
nembi , il valenf huomo . $c non fpira Aquilone , non 
)uo egli godere delfina» li Zeffiri fono ferbati à que’fo- 
ii, che partecipi de trauagli, mi non compagni delle 
felicita bramano le perfonc * 

« Sgannatili Minittri di Celare della prelà rifoluzio- 
ne, e bifognando opportuni rimedii i quel male ch’in- 
cancherito poteua render vano qualunque medica- 
mento; fouenne allora al configlio, che lo hauea de- 
porto il ricordo di quella fedeltà , e valore » che vnico , 
hauendo prima foftenute le grandezze delflmperio, 
poteua fido ancora refliftereallifuriofi fquallì, ched’ 
ogni parte rumoreggiauano. Qui furono ràmemora- 
te le qualità di quel Capitano, che sforzato à ritirarli, 
parue inliemc che ritirafle leco ogni buona fortuna 
dellAuttriaco dominio. Qua s’aperfcrogl’occhi amai 
auueduti, che per rimirare lor vani capricci» coftretti li 
viddero , co quella vocemedefima onde licenziarono 
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il Valttain , fupplicarlo di nuouo à rimpugnarequel 
battone, che fapeua (ottenere la cafcata de Kegni, e 
degrimperii. * Gran forza c quella della necettìtà. 
chi nelle fue fortune non hauerà già mai voluto pie- 
garli alla condizione d’ vn eguale al bifogno, contie- 
ne humiliarfì alla qualità dcH’infèriore . Sono però di 
poca durata que’beneficii , che riceuono i grandi da i 
deboli» perche pretendendo etti che i feruitii fiano obli- Bentffci; dc . 
ghi , non credono d’eflcr tenuti alla remunerazione. te» 
Quindi fuccede , che le pretendenze di chi hà feruito,(ì no di poca 
conuertanoquafiin ìngiuried’azzioni benemerite fer- dura ‘' 1, 
uono di rimproueri,i quali no potendo pofeia eifer Top* 
portati da chi vorrebbe efl'cr tenuto remuneratore, e 
non ingrato ,trouanfì vie per condurre al precipitio il 
nieriteuole \ e l’iftefla virtù interpretata per colpa , in- Qlll , tomig 
contra le disgrazie douc pensò di folleuarfi col premio . 
Fortunato il Valttain fe ouero la natura lo hauefse refo *w»o ^ n 
di talenti men fegnalati , o’I valore di pretenfioni più ncmcnale. 
angutte , ò la Fortuna di lui hauefse hauuto come defi- 
derare dilla munificenza di Cefare nuoue ricognizio- 
ni , e più ampia auttorità . La ruota fempre fi volge , c 
chi è giolito al (ommojconuien tracolli. Oltre à che nò 
cttendodatoad vn gran beneficio d’incontrare cor- 
rrfpondenzadipremioeguale,fpenefiatecottringe la 
generofiti medefima ad vna neccttitofii ingratitudine» 
o che tale vien decantato quel demerito, ondaltri me- 
ritò d’efler ne fpennato dalla grazia de Prencipi, e fc- 
polto per fempre nella tomba dell ignominia . 

Fù l’incombenza di promouer il negozio , e di trat- 
tarlodata al Conte Mattimiliano Valttain Nipote 

co- 
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cognato del Duca , allora Cauailerizzo Maggiore 
del Rèd’VngheriaCaualier digrand’mgegno,e d’vna 
incomparabile bontà, come quello che per la confidc- 
za col Zio, e per linterefle della Tua perfona ( nella 
quale finalmente doueuano cadere le grandezze di 
quello ) era conofciuto il migliore flromento chea tal 
face n da applicar fi potefie . Prefo quelli l’aflonto paf* 
sòàZenam Città della Morauia, doue ftaualì ritirato 
il Zio , e con occafione d’altri negozii , che bene fpefto 
lo portauanoda Vienna alla corte di lui, entrato in di- 
feorfo , e venuto in breue al punto , fignificolli quanto 
pafsaua» l’inftanze de configlieri , il defiderio della 
corte , le brame deU’lmperator medefimo. Ma egli 
benché confidentemente potefie fpiegare i Tuoi pen- 
lteri al Nipote à cui portaua (ingoiar afletto, ad ogni 
Non ile oc il modo celando il gufioriceuuto dentro di le dalla prò* 
, udJito crr^i p 0 (]; a defiderata nouella, rifpofegli: Capere ormai qua- 
ruoPic.ife to fia bene allontanarli da quel fignore, che non può 
rimunerare i beneficii riceuuti con altro che coH’eftin- 
guer il benefattore. Tàtohauer prouato ne fuoiferuitii 
pafiati, mentre ridotto tutto l’Imperio obediente à Ce- 
fare, in ricompenfa n’haueua ottenuto vn congedo 
non molto conueneuole à quei meriti , che fra le mor- 
ti , e fra i trauagli della lua perfona erafi guadagnati . 
Efiergli notorio cornei Prencipi non con altFo credo- 
no poterli aflicurare dall’ingiuriefatte,che col rinouar- 
lc ,& opprimere le forze dell’offefo. E quali prefago 
del fuo fine infelice, moderò l’ambizione, regolò le 
voglie, e (trattenne di dar l’alsenfo alle proporti, ade- 
rendo efl'cr più falutifero configlio lo fiar lontano , che 
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ria (Tu mere nuoue brighe • Conclufe in fine che tiroua- 
doli fuori de gli ardori dell’inuidia, voleua ripofare all* 
afpetcatiuo de bramati fuccellì. E forfè lo hauerebbe 
anche efequito , fe nel medelìmo tempo cóbatcuto dal 
defiderio della gloria , e dell’ambizione di comandate 
à gl’altri , e delle preghiere de gl’amici , l’amaro dell’e- 
fèmpiopafiTato non fodeflato in vn tratto nella mente 
di lui, dalla fperanza del fucceffo venturo, raddolcito . Zi**»', 

L’human defiderio c troppo Iulìngato dall’ambi- 
zione i per giongerai difagi, non cura del precipizio. 

Alla meta di tranfognate grandezze s’indirizzano per 
lo più tutti quelli, che non fono gouernati dalle redini 
della temperanza : quali eflendo rare, difficilmente au- , . 

ij’ T-r . *• ambinone 

uiene , che le ne troui per valuta d oro . Felice , e ricco «cica r in. 
più d’ogni grande quel pouero, ch’cpouero d’appeti- * pm 
ti. Le grandezze di quello mondo, altro non fono 
che vnafàlfa opinione lufingata dal fenfo. Entro lo 
fpecchio dell humana fragilità veggonlì quelle ima» 
gini, ma lì vane che fparifeeno al diuertir dell’occhio . 

Vno fguardo folo , toglie ogni pompa . Ne ve più ficu- 
ra vita di quella , che meno apprezza quella vita . 

Dopo hauerfì fatto pregare dal Nipote più volte , e 
dallo llelTo Cefare,che oltre molte lettere mandò à tro- 
uarlo per il Précipe d’Echemberg , lì dilpolèà riaccetta- 
re la carica . ¥: Grand’honore , mà gran periglio . Vn 
Prccipe che fupplicàte s’humilia al fudditor, fà voti alla 
dilgrazia à danni del medelìmo fuddito. Chi degene* 
ra dalle condizioni di Principe humiliadolì , può anco 
prenderle maniere della feueritàrifentendolì. llrof' 
fore che altro none che fanguequal corre alla faccia. 


I/ifloria d'csélhetto FalMain . 
tiene le fimpathie alfangue delle vedette • Veduto fup- 
plicante l’Imperatore, vidde infieme le congiunture de 
fuoi vantaggi , onde propofe condizioni fi ftrette , che 
ben s’auuidde ogn’vno, ch’egli no da miniftro , ma da 
C ùj P iqudio compagno riafl'umervoleua la carica; & ambiziofo da- 
iicuc non de U a legge al fupplicante , che per ogni ragione humiliar 
«•n gii tue* li doueuaal lupplicante medelimo, no mai piu degno 
«hi' gi,T «I d ’efler ben feruito , che quando moftrò con atto così 
dc * infolito d’apprezzar il feruiziod’vn proprio vaflàllo. 
Volfenon folo efler dichiarato Generale, indepen- 
déte da ogn’altro miniftro dell’Imperatore; ma etiam- 
dio del Rè di Spagna i alli miniftri del quale fu di me* 
fticre ( benché pretendeflero miglior configlio l’vfcita. 
in campagna del Rè d’Vngheria , ne afsentifiero sii le 
^rime all’clezzione di lui) pregarlo à nome del loro Rè 
a riceuer l’impiego , e farli promettere per il Padre Chi- 
ioga Capuccino Spagnuolo cinquanta mille tolleri il 
mele. I Grandi fi come per ordinario nelle loro felici- 
tà Cogliono moftrarfi non molto ricordeuoli de riceu- 
uti feruitii ; così ne’ioro bifogni come ciechi lafciano 
correr gl’abufi ,& à punto fenza ritegno alcuno ò del 
decoro, ò pelconueneuole diftribuifconoidoni, e gl 
honori . Que’configlieri, che nella profperità haueua- 
no fegnata la licenza del Valftain , indotti dopo dal bi • 
fogno foferifierodi nuouola fua dimanda, lodarono 
ogni propofta ,fodisfecero ad ogni defiderio; e d emo- 
lì, fatti (come adire) parziali,luifoloGeneraleefc!a- 
mando ,à lui finalmente (benché prima ricercafsero 
altro foggettojeon interna mortificazione furono co- 
ftretn confignar la carica , e confclsar bene intefa la ri- 
condotta. Ac- 
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Accettato chebbe il carico , per quattro meli foli 
(poiché non volfefofcriuerfi per più lunghe dimore, 
forfeper non obligarfi all’imponìbile quando nel fu- 
detto tempo , non hauefse incontrato nel poffibile) 
diedefi diligentemente alia prouigionc della ibldatefca 
necefiaria , per opporli ad vn Rè vincitore ; e di cui la * . 
fama hormai col Tuo ribombo più atterriua , che farti- * i l 

glierie de Tuoi eserciti • Chiamòà fe tutti li Generali , 
Colonelli, Scaltri Capi da guerra, à quali riconfermati-. 
do con parollegraui,e magnifiche l’ottima lua volon- 
tà , pregoli à volere con viui effetti del (olito valore far 
conofcere l’affetto portato aH’Imperio , & alla liu per. 
fona; il che puntualmente efequito haurebbero coll’ < fprriéza r.'e* 
imitarlo nello fpendere , e le foftanze , e la vita , per ^ n d c ' 'f'J'ì 
mantener viuace l’ombra di quella riputazione (òtto f " c c - 
dicui altre volte ( pendete lafua direzzione haueuano 
ripofato felicemente. % Non v’ha (limolo più effica- 
ce al cuore d’vn generofo foldato , che l’animo rifolu- 
tod’vn buon Capitano- Egli, ch e l'anima degli efser- 
citi, colle fole parole inuigorifee i colpi, e flabilifcel’ 
imprelè. Niunaimprefaperò farà mai più (ìcura, che 
qua ndo la riputazione ftefsa batte tamburo , & arrolla 
le foldatefche allo ftipendio dell’honore . JBifognaua 
ch’il Valflain s’applicafse quella volta con tutto lo fpi- 
rito , perche dall’imprefe di lui fodisfatta l’afpettatiua , 
tanto più fi deteftafie chi configliò la fua depofizione. 

E perche la quantità de Capi fenz’ efpericnza è più 
toftoconfufione, che fortezza de gl’efserciti; in vece 
di gettare le preftanze del denaro in alcuni, chea- 
uidi di diuenir foldati , non pofsono poi viuere da 
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foldati > rifolfc darle alli medefimi Tuoi vecchi offi- 
ciali, perche come pratichi , econofciuti afsoldalse- 
ro quella gente , che bifognaua . Aggionfe in ol- 
tre à molti Colonelli de caualli vn reggunéto de fanti i 
SfiSSc & Il fingile ad alcuni de fanti , ne confìgnò vnaltro de 
adì» gucira caua ]li ;conc [ lc n on Colo venne ànfparmiare la fpefa 

non h dcuo- in . - . r i 

no antcporc civn Colonello, e migliorare la condizione de nouelli 
e alle ve foldati, tramifchiandoh colli veterani* ma etiamdio af- 
bent fìcurarfi della confufione, qual potefse nafeere dall’in- 
efperienza di chi non più hauefsc efercitata tal carica . 
Non faprei come proporre in quello all’ imitazione 
l’efempio del Valftain . Il dipanino delle Ipefe , l’efpe- 
rienza de Capitani , il miglioramento de foldati , fono 
quelli oggetti ne’quali fifsar deueli l’auuedutezza di chi 
comanda in campo. Fidar nondimeno grolso nume- 
ro di foldatefcha à pochi, c vn’auuenturare nell’arbi- 
trio de pochi le difficoltà . Dal fallire d’vn’officiale or- 
dinario , non può dedurli confequenza che di danno 
ordinario. La doue fe il capo di rileuante comando va- 
cillafse , verrebbe meno ancora il corpo intiero di nu- 
merofa foldatefca . Talhora fi vuole riparar vn male, 
es’incontra nuouodifordine: dòcile buono allofto- 
maco, danneggiar può il capo, & all’incontro, il medi- 
camentoche può efser di giouamentoi quello, può 
nufeir di nocumento all’altro. Studiare ne gl’efserci- 
ti à ma nco numero de Capitani , c vn toglierla confu- 
sone, vn troncar le tede all’Idra, vn inuigorir quel- 
la virtù , ch'vnita riefee più forte s ina può efsere anco- 
ra, che più ageuolmente induca gl* Acefali, facilitati 
gl’ammutiiumeitti, Se all’inconfufa faccia Sortire per 
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guida de generofiLeoni la timidità d’vn Ceruo fugace. 
Sembra fpeciofo all’apparenza il proporre partati d i rif- 
parmio, doue fi neceflario efiendo il denaro, c fe non 
bene cautelarfi per hauerlo continuo, che profonden - 
dolo fenza riguardo, trouarfi all’improuifo efaufti , & 
in fecca» mà riefceà più vantaggio vn buon numero d’ 
offi ciali, che proti poflono forgere con facilità maggio- 
re picciole truppe, che numerofe foldatefchej e Veglia- 
re più da vicino,ed’incoraggire colle trombe dell’efor- 
tazioni gli (piriti marziali > da cjuali rifu Ita ndo pofcia 1 
imprefe degne, godonfi finalmente da Prencipi li frutti 
di que’ftipcndii non mai fpefi à miglior guadagno, che 
quando con efiì fi compra no le facilità , e vantaggi del- 
le vittorie. Comunque fi fia , lcfingolarità del Valfla- 
in fingolarizarono nuoue mafiìme i e fui valore , e fe- 
deltà de gl’officiali, puotè fondare nuoui precetti : non 
bifognando forfè gran diftinzione de capi di coman- 
do,doue lcfperienza poteua rendere ogni minimo fol- 
datello atto à, comandare . Oltre che fe 1 auttorita mag- 
giore può nuocere maggiormente, può anche preuale- 
re quella maggioranza d honor e, per non oprare ho- 
noratamente,ecorrifponderecon azzioni più degne 
alla dignità di quella carica, cui appoggiandoli gl’in- 
drizzi principali de glefierciti, vengono inficme à co- 
fcgnarfi la reputazione del Prencipe, la (àluezza de gli 
flati, le glorie delle nazioni, gl’acquiftidc Regni, li 
trionfi delle vittorie. 

E perche non ve cofa , che più auuilifcà il cuore ali 
imprefe , e che intepidita il valore delle milizie quan- 
to la poca ricompenfa , e 1 ingratitudine : e profefian- 

r fF; do 

* i 


Non è 'bene 
fidar grotto 
numero di ù» 
Idatcfche ì 
pochi «pi. 


Tri (ridditi 
di pari grado 
dcuefi hauer 
riguardo più 
al valore. che 
alle ricchez- 
ze. 


I/l (loria (/^Alberto ZJalflaìn • 
do egli che quella folse Arata praticati per l’adietro dà 
qualche miniftro, conuertendo gl’acquilli fatti dalle 
fpade de foldari , à proprio vtile , ò adherenti non me* 
riteuoli > & à quelli, che punto non haueuano bifogno 
di maggior ricchezze, fotto il preteflo di voler incalori.*» 
re il cuore à Tuoi foldati ( benché nell’interno, fecondo 
il concetto volgato, folle colpo per giongcrc alla bene- 
uolenza della milizia, folita d’efl'ere oflequiofa à chi di- 
fpenfa premii, & honori) pretefe che Celare oltre l’aut- 
nS/ifiì» tor “^ concelTagli , aggiongefse ancora il poter difporre 
fuilc gl acquilli , che fodero fatti , per rimunerare que’ 

ori del loto foldati , che n’erano degni. Parue infclita la richieda, 
e non douuta la grazia. Ne feguì tuttauolta l’accorda* 
to>nonfenza gran paflìone d’animo di coloro, che 
vedendo nelle mani di lui polla la fignatura delle gra- 
zie , n attendeuano la negariua alle loro pretensioni • L> 
■fc Troppo deroga alla propria dignità quel Prcncipe, 
chcfpoglia fe llelTo della libertà delle grazie. E vn 
intepidire la fedeltà de fudditi, e dar campo alle folle- 
- uazioni, il legarfi volontariamente quelle mani, che 

non mai più degnamente follentano Io Scettro , che 
quando» Ipandono in difpenfar beneficii . Quanto 
più captiuaua à fe Hello glaffetti parziali , tato meno af- 
fìcuraua il pollo all’auttorità di Cefare. Ne mai farà lo- 
dato, che qucfti concedere tal priuilegioad’vnmini- 
ftrojonde potelTe ingelofire le beneuolenzedegl’altri. 
O 1 che il Valllain puotc prometterfi di rutto, vedendo 
1 Imperatore in bifogno dell’impiego di lui ^ ò l’Irape- 
ratore medefimo fi vidde neceflitato à comprare fi ca- 
ro prezzo il feruizio del Valftain, L’vn e l’altro fùà> 
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prenfibile ; non douendo (cordarli il fuddico in alcun 
tempo d’efler fuddico ; ne il Prencipe, oprar in guifa , 
che venga coftrettoà patteggiare co Tuoi vaflalli. Ma 
doue feordò Ferdinando d’efler Cefarc , fupplicando , 
fmenticò il Valftain d efier fuddico , pretendendo . 

Pretefe ancora ( benché noi dichiarale apertamen* 
tej che nella Corte della Regina d’Vngheria no s’am- 
fnettelsero alcuni foggetti venuti colla Maeftà di lei. 

Ne procurò flotto mano l’effetto , col far conolcere alti 
mi niftri tedefchi,qual pregiudizio floflsero per riceuere, 
mentre ne luoghi douuti ad cfli hauefiero permefio T 
annidarli ftranieri , chiamati da lui intelletti inquieti , 
penficri diffidenti, non affettuofi ad altri che à loro me « 
defimi. hflaggerò altamente colPrencipe d’Echemberg 
primo miniftro di Ceflare , e fuoconfidentiflimo flopra 
la mal fondata maflìma di riceuer foreftieri ne’i loro 
configli e e deteftando l’opinione di coloro , che la per- 
fuadeuano, predilseche non mai la Germania fareb- 
be ftata in pace, mentre alcri che della propria nazio- 
ne ygouernata l’hauelsero . Che gli efteri à poco à po- 
co flarebbonfi arrogata tutta l’auttorità: e con ceppi d’ 
oro trattenendo prigioniera delle lorofantafie la vo- 
lontà altrui , in breue tempo flarebbonfi infinuaci dalla 
prima allaltre ftanze, & impadroniti del rimanente di Il dir male 
tutta la cala . Soggiunfe , douerfi da miniffri fedeli far ^*^6. 
buona fentinclla alla liberaauttoritì del loro Précipei 
& imparando à regolarli dall’eflempio altrui, veder d’ 
entrare in tutti li configli degl’amici , e ne proprii non 
ammettere fòreftieri. * Buona fortuna non flù mai 
feompagnatada lingua maledica. L’aJiezza d’vn pollo 
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egualmente efpone à gl’occhi de riguardanti , & à col- 
pi delle maldicenze. L’huomo che naturalmente am- 
bifee il dominio, non può vedere di buon’occhio fupe- 
riorità d’altrui grado . Ond’cche doue talhora non 
può giungere col merito, cerca d’arriuare colle detraz- 
zioni» & intanto apprende d’elsere anch’egli Tuperio* 
re,in quanto tiene (oggetto alle fuc maledicenze il gri- 
de. La fortuna d’alcuni ha fortuna d’elser l’attrice del 
ivfTcre «di» teatro in quelli fecoli . Si fconuolgono le cole; e nelle 
mifgior'gfà vicende, ò mutazioni , entrar potrebbe 1 pelatrice, chi 
e'r/cVmato P er ^ora ra PP rc ^ cnta altrùi le Tcene del dominio. Vna 
nazione hebbe Tempre lo feettro più temuto dell’altra . 
Chi v’applaudè,chivis’oppofe. Se tutti d’accordo vi 
applaudendo, mai feguirebbero mutazioni de Regni . 
Si danno le vicende, perche nó lì danno humori con- 
fórmi. Onde douendoelser ilmòdo Tempre limile al- 
le varietà , Tempre ancora vi Tara l’emulazione , Tempre 
la maldicenza, Tempre l’inuidia , c malli ni e in coloro 
eh a fomiglianza del Valllain apprenderanno come 
. Itecco ne gl’occhi , e come freno à loro valli capricci, 
la prudenza , c lìngolarità altrui . 

Ma il biTognoch’erauide gl’aiuti altrui, l’inllanze 
c le protezzionid’alcun partegiano, hebbero maggior 
:• forza , che 1 occulte pratiche del Valllain > qual fimu- 

lando l’interno, cmollratoli contento della dichiara- 
zione di Generale,anco del Re di Spagna, e del recapi- 
to delti 50. mille tolleri al mefe, è fama che riferbafse 
dichiarar i Tuoi Tenlì più apertamente, quando di far- 
lo con lìcurezzalecongionturede tempi lo haueTsero 
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gereà Tuoi intenti, che col dilhmularei Tuoi penfien. 

£’ facile interrompere vna carriera afpettata* ma non 
cofi ageuole il diftogliere vna non attefa . L’apparenza 
ne’grandi,c l’ottima delle ma (Time. L’ottenere àdebi- 
to tcpo quello che veniua (limato fuor di ftagione, èia 
migliore delle condizioni douutafi all’huomo di (lato. 

Quelli miniftri, che conofceuano il precipito dell* 
auttorità Cefarea nel comando di quello foggetto tato 
pretendente Se ambitiofo, ne lludiarono i mezi più 
opportuni, perche (pirati li quattro meli ringraziando* 
lo dell’ottima riforma de gl’ellerciti,e del follieuo dato 
all’Imperio, s’eleggeflè il Rè d’Vngheria Capitan Ge- 
nerale, e con quello, più fermo lì rellabililTe lo feettro: 
non parendo buon conlìglio il fidar loro ftelh alPin- 
(labile volontà d’vn fuddito poco auanti efacerbato , e 
qual Cotto lo Cpeziofo pi etello d’vtilizar Ce medefitno, 
efolleuar la propria condizione, haueuaper ragione- 
noie giuda qualunque operazione, che di vaflàllolo 
potelfè far Prencipe independente. Produflero in con- 
fronto di tal ragione , non elfer bene riporre nella irta- rimetter, ù 
no dell’offefo quella Cpada, che può vendicar l’ingiu- SdeS 1 
ria. Il Valllain hauer animo grande , e penlìeri alti . fcI °’ 

Non douerfi credere, ch’egli lìa per feordarfi raffron- 
to paflato j mà da quello cauandone il pretcllo. Cotto 
colore di ben Ceruire all’Imperio , farli arbitro deli’ 

Imperio . E(fer abomineuole , ch’vn Ceruitore pre- 
tenda dar legge alla volontà del Cuo patrone. Se non - T 

iffcar bene, che chi lìgnoreggia gl’altri , permetta d’cl- 
Jfcr dominato da glabri. L e Cue ricchezze nel priro’in*. * 

xelfo conofcerfi veri pxefagi delie foeprptcnfioni neh ' A 
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la fine della guerra . Far di meftieri la confideratione 
degrefici , prima d’intraprender li principii. Star in 
mal fiato quel dominio, ch’abbacchiato dall'opinione 
nella Fortuna d’vnfolo, non ftima fiotto il medefimo 
dima eflcrui altri oracoli,che quell’ vno fipefie fiate fai- 
iàmenre adorato; e come ogn altro inftromento che 
fieppero adoperare, s’affaticarono per ottenner il ben 
intelo. Non mancano pretefti à chi penfia rifolutio* 
Qual pot»c ni • La verità , eh e vna fida , ha fiempre chi la combat- 
habbì mo ie tc . L’opinione fa verità , non la verità ftefla . Tutto 

Speranze di - 1 -, . . 

chi cab giu . conlifte hauer I impreiliua; del refto non mancano 
argini, &artificii, per rapprefentarefpetiofo ciò che 
èdanneuoIe;& all incontro ricoprire fiott’apparenza 
di bene, ciò che apertamente è male . Può efiere (fen- 
Za forfie J che quelli diceflèro il vero , che ogni buona 
malhma volefie, che fi fiecondaflc il loro configlio » 
ma la verità medefima nella bocca d’vno ftimato e- 
. Si ficredita quel Configliere, che 
appaflìonato. Eflcr vorrebbero ico- 
Triuawf ° , e Ultori di fiato à fiomiglianza della sómità del mont’O- 
Jimpo , non fioggetta à fiofiìo de venti , od alreratione di 
pioggia . 

MàgraltriminiftripartialidclValftain, e fopra la 
di lui grandezza ripieni d’alte fiperanze, opponendoli 
al configlio in contrario , adduflero per forte fioftegno 
delle loro dimofirationi , quanto pericololò era il rito* 
H»no gran ghere vn Capitano di tanto credito à queirdTercito, 
(bue che verfio d’efio ben affetto , da tal ftrauaganza pertur- 
aotc dai piombate le foldatelche , hauerebbero forfie abbandonate 
|no iuck quell’ i degne, che fiotto la fortuna di lui sera volonta- 
riamente 
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riamente à feguirledifpolli • Gliauttori di tal rrouita 
diuenuti odiofi alla militia , & a popoli non haureobe- 
ro ritrouata l’obbedienza , vnica tramontana delle az- 
zini militari, molti difgufti di tali procederi farebbero 
facilmente abfentati , e fotto colore di vendicar l’offe- 
fc de miniftri particolari vniticon li confederati, non 
poco danno haurebbero portato al la cauf a publica. E 

quel che più importa, non potendoli coll vfeita in ca- 
pa n a del Re dar fe no maggior riputazione allo Suc- 
co, ogni vittoria da nemici farebbe riulcita tanto piu 
gloriola, quanto più grande folse (lato il perdente. E 
con quelle, e limili ragionichiufero la bocca àchicon- 
correua in quello fenfo comegloriolì della gloria, e fe- 
delillimi à loro Prencipi, pofpolle le fodisfàzioni parti- 
colari, fofcrifsero coll’acquetarfi, à ciò che veniua pro- 
pollo di più vtile al publico dclli Ilari, & alla Madia de 
Regnanti. * Gran colpo di prudenza è il fa per cede- 
re f tempo. La ritirata di qualche pafso, facilita la for- 
za , e la difpoftezza della perfona ad’vn falto opportu- ^ ^ ^ ^ 
no . Chi non ha congiontura , non s cffcini nehe rifo- gere 1 j vera 
lozioni. Gli afpetti de gl’Aftri oprano qua giù, òpiù,ò r " 

meno conforme che l’vno riguarda , ò s’oppone all’al- 
tro. Il temporeggiare porge 1 occalìone di grand occa- 
fioni. Chi vuol precipitare, corra à tutta briglia . 

R ifatto c’hebbe l’elscrcito ( qual nel pattuito termi- 
ne di quattro meli accrebbe a quaranta mille combat- 
tenti effettiui, fotto li più efperimentati Capitani d Eu- 
ropa ) ffngeTcfe in apparenza non ambir punto tal ca- 
rica, ma lo lo di farli conofcer ledelealfuo Prencipe* 
fece pafsar alla corte l’inftanze di ritornarfene al ri-t 
r ' (FJ inj pofo 


V ' w 


! ua 




I •, f/ifìoria d Alberto J r al(ìam» ' 

pofo prillato . £ benche^ipelse di non efser efoudito^ 
ad ogni modo per render più caro il ilio feruizio , tene-t 
ua in prezzola rifoluzione . E come che fenza d’elso 
llmperiofofse per crollare , è opinione di moki, che 
nell’interno ambifse d’efser pregato, e con la Iti a r$t 
nitenza dar moto alla fama, per renderli in tanta più 
confideraticne,quantomaggiore apparasela (lima di 
lui alla Corte . Per quello il Conte Malli milia no fuo 
Nipote fi transfer! di nuòuoiZenam, &: vili portò an- 
che il Prencipe d’Echemberg , il Conte Verdemberg > 
il Barone Quellemberg,& altrifoggetti non men con- 
fidenti à lui, che familiari allìmperatore, à nomedicui 
eofttrattauano . PiegolTì in fine , e s’inCaricòàtgiorna-. 
ìt ti fornita il pelo di tutta la guerra, con àuttòritiafTolu-» 

no pare, che ta di guidarla à modo fuo. ^ Chi sà colorire i fuoi.pfe-. 
bramare fia' tedi » ftabilirà feiVipre pofli di gran vantaggio, alle pro- 
ficH^sfc prie-fortune. Non prega feruizii, chi non dichiarali 
guirfi. bifognofo degfllelii feruizii. Quindic, che l’ijauer 
cauate le preghiere da quella bocca folita vfar comadi \ 
dichiarò il Patrone obligato al feruo , e diede à quelli 
come pretender à tutta lbdisfozione, le corrifponden- 
ze . £' fpecie di valsallaggio il pregare» ond’altretanto 
fora fembianza di fupericrità , l’efser pregato . Se ma- 
co vogliofomoftrauafi Ferdinando , men ambiziofo 
riiifciua il Valilain : preueniua, non lafciauafi preue- 
nir dalle lùpplicke . Seppe fingere , però Teppe ingan- 
chi fipra fin nare. Stimarei nondimeno douerfi praticare quella 
gafHurc^ 1 politica co’gf inferiori , od’eguali , non con Prencipi , e 
maggiori . E* dirado che quelli preghino j & occor- 
rendo che l’impiego non riefea à legno delle fodisfa-». 
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ziónipretefe, tanto maggiore apprendono il mal fer- 
uigio, quinto pretendeuano in virtù delie preghiere, 
obligar à più puntuale , & elatta feruitù. 

La prima cofa intraprefa da lui, dopò ripigliata la 
carica, fù il pratticar la pace con li Elettori di Safionia j 
poiché non eflendoui le più dannole vittorie, di quelle 
che s’ottengono contro i nazionali , conofceua non el- 
fierui modo più profittatole t per difnamorare gl’amo» 
rofi dell’cccefiiua grandezza dellìmperatore, quanto fi 
affetto di quelle Prouincie,che per il mal configlio d’al- 
cuniviueuano del sjouerno della Coi te efacerbate, & 
à mantener le prerogatiue della loto libertà, s’erano 
intenzionate. Ne trattò ffretta , e confidentemente 
coll’ Amena Generale dell’Elettore, co’miniffri, e col 
medefimo Duca» e farebbe anco fortito l’effetto, quan* 
do i progreflrdelRè di Suetia,e l’efl’erfi troppo congioJ 
to (eco in amicizia , non hauefi'e prcualfo alle fperan-’ 
ze de gl'imperiali i e quello che più nleua,fe s’haueffe 
potuto dar ficurezza di non mancar di fede, ne’punti 
della Religione , come da protettami veniua temuto, e 
d’rtauerlo altre volte efperimentato , rapprefentauano. 
Quello fuo trattar di pace , benché la necefiità lo fiicef- 
fe parer grato a’ nemici della tranquillità , fù però cofi 
veienofo al cuor loro, che non potendolo più colera- 
re, principiarono à vomitarne i lamenti. GlEcclefia* 
itici in particolare del Configlio Cefareofe ne inoltra- 
rono li maggiormente o fieli. E perche conofceuano , 
che la pace nell’Imperio comprata co la libertà di con- 
fidenza era poco durabile, è pericolofaà quella Reli* 
gtone , che doueuafi anteporre ad ogu’altro incerdle 
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politico! e che ceffato il protetto della religio ne, cefla- 
rebben ancora quelle grolle applicationi,chede’beni 
degli Eretici veniuano loro faite, con^gomenti di 
cófcienza, e con rapprefentanze del vero culto di Dio, 
s’oppofero à fimil deliberazione. Adducendo in oltre 

GiNntercffi eflere (tato l’Imperio à peggior termine > ne punto ha- 
j*aKicohrid* ucn d 0 vacillato nella Religione, hauerlo Iddio con* 
Jialhci diGc- feruato , & aiutato . Onde ben feorger poteuafi quan- 
1333 d f °g° to gioui il zelo della vera fede , il rifpetto della Chiefa , 
foV'Tcfic il riguardo deirhonor di Dio, e quanto all’incontro 
rtOUlDCic. pregiudichi il cóceder quella liberta ,che eccita poi an- 
co al voler viuere fciolti da ogni legge , e loggezione -> e 
che venendo chiamata ribelle di Santa Chiefa, non al- 
trimente che infedeli render poteua coloro , che cieca- 
mente l’abbracciauano . E cofi erano potenti appreso / 
Cefare le dimoftrazioni di tali rifpetci , che eflendo egli 
tutto ripieno di vero zelo, e dvna pietà incomparabile, 
anteponeua Tempre l’honor della Chiefa adogn’altro 
interefle della Tua corona. # Volerti Iddio’, che* gt^ 
intereflì del medefimo Iddio haueflero Tempre luogo 
ne configli de grandi, comehaueuano nell animo pio 
di queft’Imperatore , vero difenfore della Cattolica 
fede. La ragione di flato soffoca bene fpeflo ogni ri- 
guardo di confidenza. Li pontigli politici preuaglio- 
no così alla Religione in alcuni , che la Religione me- 
defimas appréde hormai fiotto folitermini di politica. 
Ogni Abfalone ha il fuo Acbitofclle. Saggio quel Pré- 
cipe, che independente da glintercffi , conofce fc defi- 
lo dipendente da Dio . 

>5 Efiacerbatoil Valflain per tali oppofizioni, e tutta 
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via negoziando la pace, con la quale (pernii poi di fo ■ Lt liberrj jl 
pire felicemente ogn’altra cofa, efaggeraaa altamente 
contro gl’autori della negatiua, chiamandoli interef-^Wr-iu 
iati, auidi, e ripieni d’ambizione deHere foli almon? 
do ,e riueriti non come huoraini,macomc Dei. Dit 
ceuache la libertà di confcienza era priuilegio antico 
della Germania ,da glabri Imperatori tolerata, che 
doueuano i veri zelati di quella (podergato ogni parti, 
colar interedè delle delitie , Colite goderli fràchiodri de 
fuperbi hofpitii ) c folto le vedi d’vna finta pietà , efer? 
citar la loro bell’arte del dire nell'inuitar’ all’ emenda 
li miferedeti, che ©dinar fe defli in quelli abufi ch’era, 
no fondamenti delle più alte ragioni, co quali veniua* 
ilo à confermarli molti popoli nella loro falla creden» 
za, non edere da inuedigar Coprale confcienze de po- 
poli col ferro, ma fi bene con le ragioni, e difeorfi . 

Non poter cedere à fàuor di Dio il cadigo delle lue 
creature , hauédo egli di già dedinati gl’eternifupplicii 
atti rei , e dimoftrando di gradire {bramarne nte le buo- 
ne opere di chi fama , c lo riconofce. Con fi fatti mo- 
tiui fuggenti dalla paffione , e indutte come malli me d’ 
vn cuore che anteponeua l’intereflc politico ad’ogni 
religione , ripraticò più fiate i negoziati» applicando- 
ui ogni ripiego , & ogni mezo che valido dimafle alla 
confecuzione dell’intento- E fe bene le difficoltà erano 
gagliarde , & infuperabili , ad’ogni modo con l’arte, c 
colle forze fuperandofi tutte le cofe , che foccombono 
valfalle dell’ingegno e potenza dcll’huorno , non s ar- 
Tettò di procurarne il tentatiuo c coll’vn’ , e coll’altro. tiliuta . 

* Tal fine c buono , che il raczo farà cattiuo» tal opera- 
“■ " * zione 
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zione farà Tanta , che l’intenzione la renderà pernicio- 
fa. La pace defiderabile per Te defsa, può nuocere al- 
le volte aTsai piriche la guerr^. Non deuefì de Ila Teria- 
ca comporre veleno» ò del bene machinarne il male. 
Ei riguardarla à gl’intereffi della grandezza del Tuo Im- 
peratore , e del proprio comado , poco curandogl’inte- 
refli del Catolichifmo : che pure dourebbero elsere le 
prime maffime di chi arma foldati» non emendo mai 
meglio impugnate le fpade , che per honor di Dio ; ad 
augumento del quale è tenuto militate ogni fedele. So- 
nò però da compatirli quc’Prencipi, che neceflìtati no 
pónodimeno di non. concedere la libertà alla con- 
lcienza. Meglio cpofsadere gli dati con fperanza di 
poter vn giorno regolare i difordini, che perdendo af- 
fatto il dominio , perder ìniieme l’occafione d’indriz- 
zarli à buon camino . £' Tempre tempo di riformare - 
Impofsefsarfì prima, poi difporre de gli dati. Mail ve- 
ro pofsefso è nell’animo ben affetto» ne mai farà piena- 
mente affettiouato, chi difsente nella Religione . On- 
de il primo inteto de Prencipi dopo gl’acquidi de Re- 
gni, efserdouerà lo ftabilimento delia Religione, ap- 
pettata la congiontura , e facilitata l’efecuzionc con le 
cariche , & honori . A 1 poco à poco deue indillarfì la 
credenza nelle menti contumacie non è da difperarfi, 
che ò predo ò tardi non refh difgannato,chi viue nelle 
tenebre de gl’crrori . E’ vn gran punto la Religione» 
ogn’vnoc pronto àfacrificar la propria vita alla ma- 
nutenenzadilei. Onde il voler violentemente rimo- 
uerla,può Teruir foloàfufcitar violenze, & efporreà 
rifehioogni dominio . S’incontrano le difficoltà ne* 
» . princi- 
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principili ma finalmente nonponno le nebbie renite- 
le gran giornate alla forza del Sole . 

A’ bella polla auanzò il Valflain in quello tempo 1’ 
efferato fotto à Praga t non folo perche llimauala più 
degna imprefa , per riputazione delle fue armi (douen- 
do li grandi fegnalatli nelle prime azzioniijmà per 
eccitare l’Elettore, vedendoli perdente , à porre mag- 
gior riflelToà que partiti, onde all’accomodamento lo 
llimolaua. Quale tanto più farebbe riufcito proficuo 
à gl’intereiri Aullriaci, quanto che toltane la gelofia di 
quella parte, e tutte le forze impiegando contro il Re 
di Suetia , facile farebbegli fucceduta l’efpulfione de’ 
Suezzefi dalle vifeere dell’Imperio, nelle quali erano di 
gù concentrati . E perche mentre maneggianfilepaci, 
pur all’hora fa di mellieri profeguir le guerre(come che 
ogni euento di quelle fia atto à dar vantaggi ne’tratta- 
ti ) cacciate c’hebbe le genti diSafionia dalla Boemia, 
prellamente contro il Rè Sueco voltolili quale cam- 
peggiando nella Franconia , e verfo la Bauiera , erano 
tutte quelle Prouincic ripiene di fpauento, e non me- 
no dell’armi , che della fua fortuna tremauano. Vn 
Capitano fortunato rendefi nell’armi troppo temuto . 
Non li nega il gran valore del Re di Suetia . Fece ve- 
dere rinati al mondo gl’Aleffandri , e’Cefari. Ma fauo- 
rillo in guifa (finche fauorillo) la fortuna, che fembra- 
ua fpiegare ella medefima colla fua vela le bandiere di 
lui , e colla volubil ruota difporgli il carro de trionfi . 
Volentieri militano ifoldati fotto quel Capitano, la cui 
forte vedeli profperata . Il nome folo d’vn tanto Rè at* 
terriua . £ prima che giorno alle frontiere hauendo ò 
•- colla 
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colla potenza abbattuti glanimi , ò colie maniere cap- 
tiuati gl'affetti , pafleggiaua più torto vittoriolo che 
combattente , & entraua al portello , non à i cimenti. 

Quantunque forte opinione communc ch’egli me- 
more delle azzioni d’alcuno verfo di lui mal intenzio- 
nato, &: emolo del valor inuecchiato del Tillii,haureb • 
be vole ritieri veduto quelli àfofpirare il dato configlio 
à fauore della rifoluzione ,che lo difpofe dalla Tua ca- 
rica, non hebbe J’afpettatiua l’intento: perche dichia- 
randoli egli publicamete, che il vendicar l’ingiurie col 
braccio altrui, c dimoftranza dicuor vile, c d’animo 
ballo» non volle feruirfi del tempo , ne meno dell’oc- 
cafione che rapprefentolli facile la vendetta» anzi con 
dimoftrazione di buon’affetto (eh c effetto di penfiero 
generofoj fece vedere non effer l’animo fuo ftampa 
di formar impronti di malignità , ma ben fi figure di 
magnanimità. * La vendetta (parto d’animo vile^ 
quantunque potefle alcuna volta mafeherarfi col fem- 
biante dell’honefto, non mai però potrebbe feufarfi di 
/c°ci C .?g?unc mancanza, quando appoggiar fi vuole alle forze tanto 
rucuuiC'CCic lontane da grinterertì.priuati, quanto dilpofte per 
anim 'gtajc il iollicuo del publico . Vn buon minirtroallora fèrue 
Cfcc ‘ lcIofj ‘ meglio il Prencipe , che niente fertie fe rtefTo. Non s’ 
imbarazzi in affari publici, chi ha fini priuati . Per in- 
giuria particolare , non s’hanno ad impegnare dal Ca • 
pitanogl’eflerciti del fuo Signore. Chi rapprefenta ai- 
fi' 1 tri, efequjfca l’imprefe d’altri . Le proprie brighe vo- 
gliono priuati duelli , non publiche battaglie . Quella 
nofare ic*"/ non ^ vendetta', od’honoraco rifentimento , ch’efe- 
drnccoibrd quifcc coll altrui forze* £' più torto vn fouerchiare, che 

c«K>a’<iitii. * - - 
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pretendere fodisfottione > vn machinar altre ingiurie, 
che dell’ ingiurie rifàrfi . 

« Lafciò poi vnire l’ Aldringher comandante à; parte 
dellefsercito Imperiale colle genti di Bauiera,e col rin- 
forzo d’alcuni reggimenti inuiatigh,e pofcia con la 
marchiata dii tutto fefsercito in foccorfo di quelle, e 
collaccoglienze dimoftra tea quei capi, benché poco 
tra lui & elli corrifpondenti ne fpeflj congrefli , fece co- 
nofcere fuoi difegni dirizzatial buon leruizio dell Im- 
perio, e degfa mici, non alla contentezza dellappeten- n 

ze del proprio affetto . * Verta in tutto le affezzioni del A ^\ criìi 
Prencipe , chi pretende di ben feruire il Prencipe. Non re ii Tuo Pic- 
altri ò amici , ò nemici deue ftimare il buon miniftro , incontrare i 
che glamici , ò nemici del fuo Signore. Contragga (s 
è poffibile) le qualità di lui, e s’aggiufti in tutto à quel 
genio» che fe ben dominante, può erter ancora che fi 
kfei dominare , incontrate à pieno le proprie fodisfaz- 
zioni, mentre i grandi non hanno come temere, pòno 

efsercitare li talenti delPamoreiond e, che fe la fedeltà 

del miniftro li aflicura, bandite le cautele, corrono eflt 
à braccio aperto à dimoftrar il cuore . No fono efenti 
da gl’incanti i Prencipi . Pur troppo ve ne fono d aftaf 
cinati. Ma il ben feruire hà gran forza; vn buon mi- 
niftro è vn gran follieuo. E tra le cure de gouerni po- 
ter ripofare ficuri su l’altrui vigilie , e quell vnico riilo- cìj>c. 
ro , che condifeeà Regi il refrigerio. 

Vnite le fuddette forze , e fatto vn groppo tanto più -w^V 
forte, quanto riftretto ■> fermò il corfo al Re di Suetia , * 

chefcorreuafenza contefa col parto delle vittorie dal 

Mar Baltico fin al Danubio*, e ridottolo con buon arte 

mi- 
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militare intorno Nurimberg, fVà rillretti quartieri i 
he bbe à confidare lo fUdcRè, il fiuo valore, de mag- 
gior 1 Capitani , che mai guidade ederciti -Cc fiche po- 
lio il fieno alle vittorie de gli Suezzefi tant’arditi , rat- 
téneetiamdioilpadoàfini loro intenzionati con in- 
dubitate fperanzeà progrefli maggiori . E finalmente 
nelle campagne di Lutzcn fatta lafciare la vita .fiotto 
alle fiue infegne à quel Rè , che già vantaua più glorie , 
che fioldati, e più trionfi, che battaglie, diede la vita à 
c c hi °P L cra gli ficettrid’Auftria , folleuò l’oppreda Germania, fe- 

p«r fin d h®- b . . . , , ,, , , » 

cedrare 1 intimorita Italia, c nelle bocche dogn 
dcfid««?in vno aprendo la bocca con mille encomii la fama , ve- 
ne decantato il fiuo valore, fiattapplaufio alla fiua vitto- 
ria, immortalato il fiuo gran nome . * Dalle condi- 
rioni del nemico abbattuto , saccrefce il credito alla 
vittoria ottenuta . Al cadere d’vn tanto Rc,caddero le 
fperanze de gli Suezzefi , e fu legnato il colpo per il più 
ficuro , & aggiuftaro , che prouenir potede dal braccio 
p- d’vnfiperiroentato valore. 

Màcome l’ombra il corpo ,altretanto l’emulatione 
ne’cuori generofi , feguendo l’imprefie più degne, riti- 
*• rò à fie|il Valftain la conditione di quegli accorti, à 
quali fiembràdo (frano , che l’honore, e gl'acquifti fiofi- 
fiero di lui folo, menti e altri ancora à fiollieuo dellìm- 
perio profondeuano l’oro , e fipargcuano il (angue » ve- 
nero alcuni miniftri di Spagna in penfiero (già che le 
iiPThtuofi cofeprincipiauano à prender buon fedo) di godere 
t forre cimio anch’eflì delle glorie di quella fortuna , ch’alle fortune 
ncrofo, e bC di Celare hormaipretcdeuanoconuertirfi fauorcuole. 
E come che li dilegui di molti di quelli ferifichino prin- 
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cipalmetcallariputatione,dcpodo ogn’altro riguardo, 
lo (ledo efercitio de dinaro a Icrouejoffer fero prima alla 
ricupera dell’Alfatia. Al chedaCefare condefcefo, c 
poco dopo fodisfatte le pretentioni del Duca di Feria, ì 
cui nonpareua conueneuole paflfari monti dependéte 
dal Valdain,comparue con titolo di Generale del Re 
Cattolico al foccorfo di Co danza , e di Brifac. 


Amareggiò quedo colpo l’animo del VaIdain,co* 
nofeendo che gli Tuoi emoli inuidiofi della fua riputa- 
tione,non hauerebbero ommefia ogn’arte,per feemar- 
gli la dima, col proprio valore guadagnata . E preten- 
dendo in oltre d’hauere già aflìcurati in parte col pro- 
prio valore i vantaggi di quelle vittorie, che poco prima 
pareuano difperate, & imponibili, mal vedeua , che ve- 
nidero altri per caminare à fendere battuto, fui procin • 
to di raccoglier il frutto vfurparfi le glorie, & aucturarfi 
doue già le fue foldatefche arrifehiata la vita,haueuano 
hormai disfatti gl’incanti,e fmafcherate l’infidie.^Non 
è degno di pofieder dominio, chi non afpira generofa- 
mente alla gloria. Ne potrà mcrcarfi gloria, chi ne- 
ghittofofiede Spettatore aell’imprcfe altrui. Deue ede- 
re queda la lizza doue giodran à concorrenza, la fauiez 
za, il coraggio eia pofs.i . 

Quedifàironoimotiuijda’quali principarono à riac- 
cadérli li dilgufti, pullularono le diffidenze ,e de Ile dif- 
fidenze pofcia tutte quell’arti,che per abbattere laureo- 
r ita de gli emoli, furono conofciute opportune. * Che 
conuienidè fu i cócertaro accordo dilgudare quel Capi 
tano,che di frefeo colla morte del Rè Sueco hauea da- 
bilico l’imperio, ò pur crelcendo nuoue brighe rinóciar. 
t . (G) l’aiuto. 
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r.TÌuto,elcfor2edi quella natione,chepròta veniuacò 
altra fcldatefca, e capitani à concludere gl’interefsi di 
Cefarejafcio à più perito giuditio-E certo che niun col- 
po più premeà cuor generofo di quello, che ferilce la 
propria gloria. Ogn’atto, che l’offenda vede le fembl- 
anze dell ingratitudine. Quanti nepuntigli delie prece- 
denze, dierono il tracollo à gl’Imper ij. La nauc era già 
polla felicemente in corfo, già fpiraua no laure de gli 
appJaufi, giàquietauanlì Tonde derumorhDireiipecie 
di latrocinio Tinlinuarfi a. voler participare l’altrui glo- 
rie, s’eglino non haueffero procurati que’titoli, & aut- 
orità, de quali erano, per godere folo l aura del nome* 
e non le congiunturedella felicità . 

Quello fegno di maTaffetto,ò pure di buona maisima 
palcfato d’alcuniMinidri imprótàdofi alviuo nel cuore 
del Valdain, turbò nò poco l’animo dio, pare dogli, che 
1 hauer profufe le pi oprie fodanze, arrifeniata la vita , e 
predatoiifruttuofoferuitioàCefare,non meritaffe ri- 
compenfa di limili diffidenze, efeematione delTauttori- 
tà accordatagli. Ma copertoli tutto fot’il velo della fi- 
mulatione, quanto più ardeua di cordoglio nel cuore, 
tanto meno ne dimodraua le vampe nel volto. La lì- 
mulatioRe benché fprezzata da’Sauij ,d conofce non- 
dimeno edere l’indrizzo licuro dell arcioni de’prudcti . 
Qued’abborrita da tutti , è poi quella , che da ogn’vno 
contradicendo a fe deflb,vienc abbracciata. Celandoli 
le palsioni , li godono à tempo i li ni, ne quali li ridora- 
no le pacioni medelime. 

Folle dunque per meglio occultare la turbatione del- 
l’animo,© per non pregiudicare al feruitio dellìmpera- 
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tore,òperfcemar le glorie àgli fpagnuoli,fpedì lAldria 
ghcr ad’vnirfi colDuca di Feria, à cui dimollrò ognifà- 
uore,& l’animo intento no ad’altro,che alla fodislàttio 
ne diCefareie datoli nel tempo ideilo à ripraticar la pa- 
ce con Saflbnia,no mancò alla diligenza per ottenner- 
la, colla quale, intcdendofi poi col medelìmo Elettore, 
sézaagiuto degli dranieri,haurebbe perfuafa piu facil- 
mente la maflìma di non riceuer gente auliliaria, ne la* 
fciar infinuar tanti forafticri fràque’narionali,che non 
polfono concepire odio maggiore, che nel vederli fog- 
getti al configlio, & a’commandi di chi non c delle pro- 
prie Prouincie:e co quello haurebbe obligata la Corte, 
à fecondare la fodisfattione de gli Alemanni . -fc Leo- 
perationi migliori fono tal volta necelTarie,per diuenire 
ad effetti à quelle contrarii. Il pefcatore,dona l’elea al 
pefce,per farlo fuo cibo. Ditnoftrar fegni di buono affet- 
to verio coloro,a’quali non corrifponde la dilpobtione, 
e de’migliori partiti per ingannare. L’occhio , che vede ^ 
il benc,crede bene, la bocca,che fente la fuperlìcie del b»o «..i» fi 
Zuccaro,lo crede tutto dolce, nc li gionge alla cognitio* fidl 
ne dell’amaro, fe non feorzate le coperte , che conferta- 
loftctfo amaro. 

Màalcunidc’miniftri Audriaci intentionatiallagra- 
dezza de’Ioro Principi , diuolgando non elfer probabi- 
le, che dall’offefo poffa diuenir^Jtro, ch’offefa, procura- 
rono d’aflicurarli da Ile vendette, e di fcuoterli la gelo- 
lia , che dall’attioni di quello Capitano riceueuano . 

Ripugna così il penlìeio di riceuer bene,da chi ha ri- 
ceuuto male, che lanimo fempre inquieto ad altro non 
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te il cuorhumano -, più airhora teme, che forfè meno* 
douerebbe temerei c meno s'afsicurain quel punto, 
che meno peranentura dourebbeafsicurarfi. Ogn’v- 
no fi figura il compagno del genio (tefio , ch’egli efser- 
cita verfo gli altri .Il giudicar temerario, c vitio familia- 
re di chi oprò temerariamente.Chi ne’fatti, ha facile il 
peccare, più agcuole l’hauerà ne’penfieri . 

Crefciuta intanto la riputationedel Duca di Feria , 
tale nera l’affanno, che ne riceueua il Valftain, che no 
potendolo più tollerare , fe ne principiarono à vedere 
alcuni fegni ,prcludii ben chiari di quel nembo, che 
per Scaricare a’danni altrui , andauafi confiderandoà 
poco à poco nelle fue vifeere . ¥: Nè lamore , nè l’odio 
poffono viuere lungamente fotto le ceneri della finiti- 
la tione : fono bragie troppo ardenti , òche palefano le 
fiamme,òche fuaporano qualche fumo* Le minere 
danno del metallo, che contengono. Ognicenno, 
ogni pai ola può dar inditio {'officiente , per chiarire vn 
fofpetto , L’accortezza de’più pratichi , sa benilsimo ar- 
gomentare anche da’vn batter di ciglio, i ’ . :/ 

Il non hauer Ictcoifa Ratisbona,non adempiti pun- 
tualmente gli ordini della Corte, e l’hauer proferiti al- 
cuni concerti iìnirtri contro qualche miniftro, contro 
il Duca di Bauiera, Scaltri fù fofpetcato principio di 
quella corruttione, alla quale bene fpefso giongono 
que’miniftri,che difoucrchio aggranditi , non poffono 
poi acquetarli alla regolatione del comàdo,dallìiuma- 
na am bidone sepre più defiderato independète*^ V na 
grand*auttorità,cloiplendore, ch’abbaglia alle volte 
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la confideratione del proprio merito. Chi fi vede folle- 
uatoà grado di Prencipe,tiene facile Io fcordarfi il po- 
rto di fuddito . Il Principe, che defidera mantenerfi 
Prcncipe, deue tenere i fudditi vallarti . La virtù d’vn MoJe dì mi- 
ni ini (Ir o, il valore d’vn Capitano , è vn arbore fruttifc- ‘j^ aPre “* 
ro , che fi deue lafciare nel cerreno della propria condi- 
tione , coltiuato dalla fuperiorità ,che lo dominarla ,sé- 
za ftrapiantarlo ne’giardini , doue fiorirono le piante , * 
da’rami d’oro : perche il mutar terreno , fpefle fiate fa 
cambiar fpecie rechi è diuenuco Principe, mal volon- : 

tieri ritorna priuato . 

E Tempre più auanzandofineiranimo fuo il ramari- Cail f e j e «* 
co di vederli feemata l’auttorità , e finiftramente inter- vX'ia.^ 
pretatelefue operationi da qualche Miniftro fpagnuo- 
)o , d’alcuni Ecclefiartici , e forfè cl altri fuoi finti amici , 
rifolfe di rinunciar volontariamente la carica, e di ri- 
metterli nella tranquillità della vita priuata , forfè per i- 
fchermirfi del fine feiagurato, in cui precipitano le va- 
fte pretendenze -, ò pev far concfcere a Celare, che non u _ _ J 
ambiua l’auttoricà , die per render auttoreuole , egran- 
de il Tuo Imperio ; ò per dimofirar à gli emoli, che lani- 
mo filo generofo non penfiua , ch’ai feruitio del filo fi- 
gnore > ouero per ifperanza ■, che non farebbe accettata 
la Tua rinuncia in ternpodi tanto bifognoio per Iacon- 

fidenza ne’fuoi amici Boèmi, & Atamani, che non ha« 

uerebbe permeilo d’eltar comandati d altri Genera- 
li, ma fortenuta la di lui caufa; ma prima di capitare 
alla lifolutione gli paruecoiiimunicarla ad’alcuno de 
fuoi parenti , e partiali . Chiamò ilTerfica fuo cugnato, 
l’Illp fuo confidente, Scaltri amici, e congiouti, & a- 
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pcrci loro i Tuoi penfieri , fofpirò la fua grandezza , per* 
feguirata da congiontura tale , che ò doueua col penfar 
àconferuarla precipitare nel nome d'infedele, oucro 
collabbandonarladiuenir miferabile. Sidolfe di non 
hauer confiderate l’infidie prefagiregli . Si querelò di 
nonhauercondefcefoalTinftanze d alcuni Ecclefiatti- 
ci nella conceflione de certi beni. S’auiddeefler flato 
mal incefo il configlio d'vtilizar folamente i foldati,e di* 
fraudare i corteggia ni de gli attefi profitti : poiché l’am- 
ore dello foldarelca difgionto dall’affetto di chi affitte 
in Corte, tanto manca della virtù , che fe gli afpetta, 
quanto abbond a de pericoli , che feorrono Tarmi ditti - 
denti , e fauorite del Prencipe. Conobbe Terrore nella 
pretendeza difiamplaauttorità riufeendo intollerabi- 
le al Padrone il douèr fecondar le fantafie del feruo, e 
troppo graue à chi ferue immediataméte la perfona dei 
Prencipe, vederfiefclufo, per Taltrqi pretenfioni dalle 
maniere di gratificarei non meno douendofi /limare 
vn buon officiale di Corte, eh* vn valorofo Capitano 
nelle guerre. ^ Non vie fcuola, doues'pprenda me- 
glio il conofcimento de’proprii errori, che neJPangu- 
ftie , e ne’trauagli . Vn infortunio apre gli occhi alla 
cognitione di que particolari , che nelle buone fortune 
nós’abbadauano. Su 1 fornir della vita gode pur qual- 
che barlume di vifla quella talpa , che fu Tempre cieca . 
Le feiagure colle quali tal volta ne percuote il Cielo, 
feruonodifuegliamenti per dettarne dal letargo de’ vi- 
tii . Tal’vno non baderà alla morbidezza di mille rofe , 
chef] rifentealla puntura d’vnafpina fola,edaila necef- 
ficàauunaeftrata la trafeuraggine * ftabilifce altre maf. 
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fime conclude altre propofte . 

Dà quello parlare turbati quelli Colon elli, veden* 
do colla ritirata del Generale loro parente , & amico 
fcemarfi anche ad elTi le pofiedutc auttorità,e le Iperan- pori jì 
ze appoggiate Culla gtandezza di quello , c (opra modo t ereii*.\ 
ognVnod’efiì nemico de’foraftieri, lo lupplicarono à 
non abbandonarli .-gli fecero vedere, che fe rinuncia- 
ua per tema de’fuoi nemici,eravn dar loro appunto le 
confolationi defiderate; fe per iftimar il partito di mag- 
gior feruitio allìmperatore, edere vn rouinarlo total- 
mente : poiché nèefli, nè molti altri Colonelli Iiaureb- 
bein modo alcuno voluto vbbidire nè à gli Spagnuoli 
nè ad’altri forafticri - Non elTcre mente di Cefare il 
priuarlì della fua perfona , tutte inuentiue d’alcuni Spa- 
gnuoli, & alcuni Eccleliaftici , e de’foraftieri, chi per 
inuidia, Scambinone, chi per difpctto di non potere 
regolare colle cofcienze anche le volontà politiche, e 
chi per fubintrare nelle fue cariche, e per le dà lui aperte 
viegiongereaTofpiratifinidclleglorie,e delle gràdez- 
ze domite à chi le hà meritate fenza rifparmio nc di rob 
ba nè di vita. Edere palefe la feruitù preftata , nè hauer 
di meftiete le fue atrioni Tempre fideli di giuftificarfi . 

Non doueregli temere, anzi procurar di farli temere 
da’fuoi nemici • Hauer fàuoreuole l efsercito , i popoli, 
c tutta la natione,hora maianaufeatadel procedere dè 
gli ftranieri . Douerfi più tolto Scacciare di Germania, 
chi non è di quel regno,che Iafciar ifcacciare dalla prò- 
pria Patria, chi non hà mancato al mantenimento del- 
l’Imperio . Che lo haurebbero feguito Tempre , e riuol» 
te Tarmi contro ogn’vno, c’haueffe pretefo con falfe ca- * 

(G) iiij lumnie. 
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Juninie, precipitar la fiia ifìn^ceng:^ * Si guardino} 
grandi da’Miniftri di/perati. Non soffrono vittime al* 
la difperatione ,che fuenate, e grondanti difangue . Le 
più ardite rifolutioni riefeono in cafi limili le più ab- 
bracciate. Chi fi vide neceffitatoàdouer : incontrar la 
mina > non ha altra confolatione, che di minare feco 
ftefio gli alni . Vn animo rifoluto non hi ritegno . Vn 
cuore agitato da fiera pallio ne prende le carriere del pri 
cipitro. Hauerà focile qualunque tenta tiuo, chi propo- 
ne di morir vendicato , òdi vendicare la propria morte. 

Ondeggio il Valffain à tali propofitioni combattuto 
in mille guife , e dal l’affetto verfo ilfuo Sig. e dall’odio 
verfo i Tuoi nemici : tuttauia conolcendo quanto vaglia 
la dim oltranza di buo affetto, verfo li rnedefimi emoli> 
per confonder la malignità , contro quelli che riputata 
parriali deìuoiemolhmoftrandofi liberale, col dar loro 
migliori-quartieri, e vantaggiarli (opra gli altri fuoiffi- 
pendenti, veniua con ciò alternare dattili l’impreflione 
maluagia di que capitani, che non applaudeuano total- 
mente affi di lui procederi , e per conferuare nello fteflò 
bene affetti iiuoi confidenti, proteffaua dopo non po- 
ter di meno, per efequir gli ordini della Corte :c ofi che 
invnniQdefimotempovcniuaàrcderodiofi licapi tra 
loro, captiuarfi l’affetto de’partiali,*& meno ingelofire 
iluoi contrarii. E per accreditare maggiormente Amili 
diffidenze recategli, per occalìonc di purga, vna medi- 
cina da Giulio Stroaperio fuo medico di Nation Vallo- 
ni fofpettito come fudditodegli Spagnuolhvolle che 
il medefimolaprendeffe :fù diuolgato ciò fàceffe , per 
darad’intendere, chela fila vita era insidiata , e che 
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ìi faoi Teruitii, doueuano eflere ricompenfati con yna 
morte poco gloriofa. * Grand’infelicità de grandi a’ n.to.ciù .te 
quali gli antidoti medefimi nòpoflònoefler lìcuri. La ' 
m alida humana , se fcaltrita in gutfà , c’hà ritrouato d’ 
infinuare anche tra fiori il veleno, perche s attraili fin 
coll’odore h morte. Nell’acconciàrede guarnì (lem- 1 nacmion* 
pra liquori , per infettar lerarni. V napoluere filile let- •Icll’ngcgn® 
t-ere , vna gocciola nel le betude , vt vnto alle llaffe rie - 
feono micidiali. Si pelinole dramme, s’affegnano le 
dofe, per dar la morte à tempo;: Etègionta l’arte à le- 
gnojchenonfoloconuieneàgrandidiriceuer creden- 
za de gli ordinarli citi; ma il cibo medefimo dell'ani- 
ma , il pane facrofanto , potendo tettare co gli acciden- 
ti infetti hà fatto prendere alle volte rifolntioni fimilià 
quella del Valftain . 

Intato ridotti infieme fra di loro lìllò,Terfica ; Chin- 


(bhi-j Giulio Henrico di Sallen,& altri Capi Boemi, e 
^Tedelchi nó altro a m me fièro ne’loro dilcorfi , eh efag. 
gerationi contro alcuni forattieri, & certi Ecclefiaftici* , 
cpropotte de’ partiti , per ractenere il Generale al coni- 
hi^ndoid eH ’e llcrcito : e perche non hà vn cuore appaf- QmjI fii il 
fi onato fomento più eccitante di quello , che viene fo- 
ftenuto dalla ragione, tutti concordi in quella opinio- ’J.*^***’ 
nc , ch’jl Valftain liaueftècol ben operare fuegliata fin 
uidia, e che non, per altro venifièro malignate le fue at- 
tieni , clic per odio particolare, propofero di precipita- 
re più tofto ogni loro fortuna , che ìafeiar calpettrar da. 
pochi la virtù d’vn Capitano di tanto mcrito,& vna na«- 
tione, fenza la quale farrebbero gb mancati,ò dcprelfi* 
gli Scettri d’Aullria , e refoluti in quello fenfo andaua- 
. " " no 
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no ne’priuaticongreflì ifpiegando à gli altri quali era- 
no i meriti del Generale* mentre in feruitio dell’Impe- 
ratore , haueua profùfe le proprie foftanze, non rilpar- 
ìniata la vita , ne più, che alla grandezza del Tuo Sig* 
vbbligato il penfiero: venne ricordata la prontezza nel 
condurG al feruitio di Celare, la fedeltà nella ribellione 
di Boemia,il valore nel reprimer gli Slelìi,nello ftrapaz 
zare li Tranfìluani , nel rompere i Turchi , nel mortifi- 
care gli Vngheri,fcaccimdoli dalla Morauia: vennero 
ricordate le vittorie contro tanti rubclli, la diligenza in 
ogni attione , la prudeza nel gouerno, l’amore nel con- 
fermare, e la fortuna nel vincere . Fùinagnificata la fila 
obedienza nel rinonciar la carica toltagli, non per 
mancamento, màfolo per configlio de’ fuoi emoli, 6c 
ir, uidi della fua fortuna, e della grandezza dell’Impe- 
ratore feruito da Capitano di tanra riputatione.Si dirao* 
fil ò il pefiìmo configlio della Corte in tal occafione , il 
pregiudizio lèguito allìmperio dopo detta rinuncia , la 
pallione di chi ailifte prefiò Cefare , le fperanze de’ftra- 
nieri fopra leruine de nationali; lofuantaggiodegli ef- 
ferati guidati d’altri Generali, la poca ricompenlà de’ 
preftati feruitii fott’altro Capitano» la necefiità d’impe- 
dire l’effetto ad’vn’altra depofitione euidentemente ta- 
to perniciofa all’Imperatore, a’popoli,& foldati, e pro- 
curata da chi vorrebbe auàzar fe fteffo nelle ruinc d’vn 
innocente. L’obligodidiuertir que’partiti , che palefa-: 
mente fono pericolofi.Confideroflì qual foffe lo fpaué • 
to de’popoli dopo la rotta di Lipfia , qual la confufione 
de’configli, la fcarfezza dell’erario, l’afflittione delle 
prouincie; & all’incontro quale godeuano per le fue » 

opera- 
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rioni ficuriflìmo porto, bramate tranquillità , fofpirate 
vittorie • Finalmente s’hebbero in confideratione la 
fua'prontezza nel riacettirequel pelo , al foftentamen- 
to di cui non erano altre forze corrifpondenti , le fpefe 
depochi auanzi delle fue fatiche nel far lcuate di gete , 
l’induftria nel fermare, e poi d iftruggcre quel Re, dalla 
cui condotta fcoccauanoi fulmini per diroccare le più 
forti torri della potenza Aurtriaca . Con fonili , ^ altri 
efempidi tempi andati, furono rauuiuate quelle fperan- 
ze», che pur troppo viueuano nel petto d’ogn’vno . X 
Hannogran forza le perfuafiue, che toccano il ponto 
dell’intcrcrte, s’aggirano al cerchio dellhonefto, feri* 
feono nel berfaglio della verità . Se dalle proporte ra- 
gioni folTe ftata dedotta la coofequenza d’vn profegui- 
mento di buon feruitio,e di fedeltà, non fi poteua argo- 
mentare , nc più dotta, nèpiù faggiamente . Ma que- 
lli preamboli leruiuano à captiuare la beneuolenza,per 
ottenere i propri i.ntenti,comefùdiuolgatodagli Au- 
ftriaci -, & erano efordii fpeciofi , per cohoneftare quel- 
la narratiua, che tutta perniciola doueua concludere 
in vna peroratione efortatoria all’effetto di grà diffetto. 

E perche l’odio feriua principalmente alcuni ftranie- 
ri all’hora gouernanti , e contrarii alle pretendenze del 
Valftain, fu da erti capi aitamele efaggerato cótro quel- 
li, incolpandoli , che non inalzano mai alcuno, fen- 
za difegno di precipitarlo. Non mai operano colà fen- 
za accorto difegno. Tutto (limarli dà effi lecito, che co- 
tenga profitto . Di rado fecondarli d’alcuni di querti 
la pia, e buona mente del loro Prencipe* mà occultan- 
dola verità, ingannarlo col rapprefentarc gli auueni- 

meuti 
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menti miniati di cjue’ colori , che (limano più opportu- 
ni à confidarli la villa interiore: impedire l'audienze, 
c gettar da parte le fuppliche, che loro non guftano, e 

tenere lontani dalle orecchie delloro Signore tutti quel 

li, che potrebbero dar qualche (ano ricordo, & Sco- 
prire i loro trilli deportamenti , e l’ellorfioni, che com- 
mettono. Perfeguitarfi da alcuni di quelli li migliori fer- 
uitoridel Rè .conferir le cariche ,eligouernià que’ fo- 
li, che viuonopartegianipe dipendenti da loro. Non 
lafciar penetrare àcognitione del Padrone l’afflittioni 
de (udenti , le fraudi de Gouernatori , le violenze , le ra- 
pine, e le ingiuftitie de’ capitani loro confidenti , & tri- 
butarij. Volere precipitato il Valftain , per eonofcerlo 
il maggiore intoppo a’ lorodifegni, e per entrare a t>- 
ch’edi nella Germania ad’occupare il pollo delle mag- 
gioranze , tutte cofeda ponderarli, e bifognofe d’op- 
pcnunirimedij*, nedouerfi permettere in modo alcu- 
no , che 1 intereffe de pochi sbatta * e precipiti colla mi- 
na di molti vn Caualier bene merito dell’Imperio, c che 
ha profila tanta quantità d’oro per afsoklar vn’efercito, 
rammalfamento del quale era quali tenuto impedibi- 
le: Molti Colonnelli (otto la parola di lui hauere mili- 
tato col lo fpendere del fuo à mantenere le proprie fol- 
darefche & edere creditori di tali auuanzi,chè non dal 
nprtbdt g g" tri fi podonofperare,chedal Duca di Frida nd. Epaf- 
fandoda quelli ad alcuni di rubba lunga, fiì efclama- 
fcr r:preib Ja to , che fecondauano quelli la rifolurione de’ loro ne- 

al*.!..: . . i r . 

mici , e con argomenti di cofcienza la lofteneuano,per 
raccogliere dalle fatiche de’foldanil proprio ripofo, e 
degliacquididegliclerciti arricchire fe medefimi,co- 
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me Huomini, alcuni de quali portonoil miele in boc- 
che nel cuore il velenosa diuotione per gli alcri,e l’in- 
terefle, per loro (lefsi : Che fi ritirano dal Mondo , per : e "* uumRe 
ritirar da Mondani ogni ricchezza, c conuertirla al co- • . 
ntòdo particolare . Furono incolpati quelli d’odiare il 
Duca» perche pretefe , che li frutti douuci a’trauagli de’- 
foldati, non capitanerò nelle mani di elsi , che viuono , J. 
in delitiofifsime commodità, riputando lui abufo in- 
lòpportabile , che col preteflo di feruire à Dio, molti di 
que Ili non penfaflero,che à gl’i.TUerelsi di quello Mon- 
do , & airaccrefcimento de’loroordini > da’quali aceti? 
mulandofi ogni giorno tefori , malamente ritencuano 
il nome d’imitatori di quel Signore, che dall mfini- chi J° * 5fl * 
tà delle grandezze, sera humilitiato all’infimo della po- 
uertà. Trouarfi molte famiglie ridotte aHeltremo bi- 
fogno, ingan nata da qualche d’efii,la pietà d’alcuni,che 
non abbadando allo (lato de’polleri, filafeiauano in* Nonfi j 
durre à lafiiti , & teftamenti fregolatifiimi . Non elfere n) doler di 
tante ricchezze prouenute d’altra parte, che da quella , 
che prima le pofsedcua : Ond’elsi col proffclTarfi poue- 'V ” l e ° n r ° 
ri, veniuano à rinonciare il poco , per il molto , & à ri- alcun 

cufare le proprie, per auentura deboli , per impollelsarfi vanno con le 
dell’altrui polfutc, & abbondanti follanze. Hauer 
gran portanza le perfuafiue di quelli,mentre feruendo- ” 
lene i n congiunture opportune, bene fpefso penetrano ne che Joticf 
sì al viuo nelle cofcienze de’moribondi , ò d’alcri poco fi rcmcJùre 
accorti, che giongono all’intento de loro defiderii . Per 
feeuitarfi da quelli tutti quellLche non tributano col- che in alno 

i? il 1 r lw r r \ r ■ modo i pò- 

1 ortequio le loro pretenfionirNonpenfani da elsi tutto coi pocomt 
giorno, che all’opprimere i mal affetti, e folleuare i par- £ bltodcìu 
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Vaifiafn per- tiali fopra di ciò cencrfi priuaccconfulce , & intelligen- 
zelegretc in altre Cord. In ogni luogo volerli ìnfinua- 
re, perche penetrate l’inclinationi de Grandi, e maneg- 
chì fi ritira S* atc le coferenze deTecolari fappiano, come deftreg- 
rer fcruire à giare ne’propri vantaggi . Odiarli da eflì il Generale, 
fcandolo «ri perche vietando loro d’ingeririì nelle facendc de go- 
le ncìndedc! UCTn * > procuraua ,che come ferui d'iddio ama (Fero le 
mondo. ritiratezze, ne fcorreflcro tutto giorno le cale, li palaz- 
zi, e le piazze. Eflere falitià tanta ambitione, che pre- 
tefero in donatiuo da Cefare le Città intiere ; difponcn- 
do per delitie, e magnificenze de’loro hofpitij , ciò, che 
contanto fangue de foldari sera cauato dalle mani dV- 
furpatorirubelli.In talcafo hauer praticara la ranto da 
loro dudiata , e profetata Retorica, dipingendo có co- 
lori dell’arte vna Città per vn borgo , vn borgo per vn 
palazzo , & vn palazzo per vna danza ben anguda,e 
cadente. 

d«t g ath'iur Fù conclufo in fine, protedandoperniciofa, non me* 
profe nìone , no , che canione di fcandalial Mondo la condidone 

chi non »tol . . p 

e/Tcr tiafima d alcuni di quelli, mentre non pollone tolerare il voto 
dipouertà fenza ricchezze, l’vbbidienza fènza com- 
mando, la cadici fenz’amore, li Chiodri fenza la corte. 
Non d 0 Mci fi k ritiratezze fenza frequenze, lo {pirico fenza la carne, 
aar orecchi Parole che come vfeite dalla bocca di perfoneappalfjo- 

alle P*tolc d* , 

appa/iionaii. nate dette ne furori dello Idegno , c dettate dall odio,c 
peruenute dalla maleuolenza, non deuonofar impref- 
„ , fione di concetto (ìnidroàpregiuditio, del merito, pie* 

ta,e prudenza di quelli,cta? fono buoni, tri quali quan- 
d anco alcuno deuialfe durile buone regole , non deue 
dar canto fcandalo, n’cccitar alla mormoratone con- 
tro fvniucrfale. Epode 
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E polle inconhderatione qup{h*,.& altre cofe , con* 
clufero perniciofa,per ogni rifpctto la rinuncia di quel- 
la carica, fotto-di cui s’era Tempre fortunatamente guer-. 
feggiato* e liógoLirmente profittato l’Imperio i onde 
prefentatilì vintamente al Generale trauagliato dalla 
podagra.gli lignificarono d’hauer intefo, come voleua 
abbandonar l’Imperio, affare che non corrifpondendo 
alla fede di Principe, e di Caualiere, fopra la quale l’ha- 
Ueuano feguito,lo fupplicauano non lafciar fenza di lui 
que’capitani,che ne’maggiori trauagli, e bifogni lo ha- 
ueuano feruito fedelmente, e che in ogni cafo cóueniua 
renderli prima fodislatti de’loro crediti. Mà egli rilpon* 
dendo eflerfi troppo auanzatc le pcrfecution i de Tuoi e- 
moli, e troppo crcfciuta l’inuidia dcTuoi nemiche drin- 
gendofià poche parole, modi ò loro comeilfuo corpo 
era hormai ridotto quali vno fcht letro per li patimenti, 
e trauagli nel fcruitio delllmperacore . Non tener bifo- 
gnodi grandezze maggiori trouandoli fenza figlioli 
mafehi , nc meno edere inuaghito di maggior gloria 
hauendone le lue attioni guadagnata abbondantemé- 
te : il tutto edere delTImperatore , per edò hauere riac- 
cettato l’impiego, per eflò faticato, e fpefo quanto haue- 
ua,enonaltrodeiìdcrar, che di farle conofcere il fuo 
affetto,^ adempire le promede loro fatte, alle quali pe- 
rò voleua fperare , che per ogni nfpetto farebbe da’mi- 
nidn Cefarei data fodisfateione. E concludendo, che il 
Confeffore dell’Imperatore, & TAmbafciatore di Spa- 
gna, Tuoi nemici palefi , haueuano troppa hauctorità in 
Corte, e troppo ingegno, per ordirne la fua caduta, con- 
fermodi nell’opinione di rinunciare, dar à vedere, co* 
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me il fuo Signore farebbe feruito da altri . 

Dal parlare di quello gran Capitano le cui voci era* 
no pregne di generofità e di cófequenze alte, commot 
fi li Colonnelli, tanto maggiormente gli replicarono, 
che non doueua fmouere punto dal fuo petto quell’in- 
e proprio de trepidezza, con cui haueua faputo trionfàredalla Inui- 
« Tnfckcr hi dia medefima : efser proprio de’ grand’Huomini leflc- 
re emolati . L’hauer vinte tante battaglie, e guadagna- 
to tant’applaufo ridurli ad’vn niente, quando manca 
l’animo in quello (leccato, doue la malignità gioftra 
coll arini d’vna finta politica, e d’vn’inganneuole af- 
fetto . Hauer egli dato faggio à baflanza della fua fe- 
^ de nella rinuncia fatta l’altra volta della medefima cari 

ca, fenz’alcuno di que’rifentimenti, che gli farebbe 
» flato lecito, contro le ingiufte caufe di chi l’haueua pro- 

, i. curata , & elTerfi l’Imperatore poco dopo auuedutodel 
mal configlio prefo, ne hauere egli fetta arcione alcuna 
meriteuole ditant’affronto. Douerfi hauere in confi- 
deratione il dan no , che riceuerebbe da tal fucceflo tut- 
to l’Imperio , e quell’efercito , che priuo della fua con- 
dotta farebbe mancante di quella virtù , c’haueua fo- 
ftenuto gli feettri deU’Auftria . Molti de’medelimi na- 
zionali edere difguftati del gouerno de flranicri, dalla 
, . mal iht-efa malhma d’alcuni di qucfli ridurfi i popoli al- 
la difpèratione,e da quella douerne nafeere in breue di 
chi ntnvuoj nue’frutti proprii vfcire dalle di lei vifccre. E fop^ion- 
, faccia dd gendo,che (i come gli tuoi emoli procurauano di preci- 
: «c taxi le pitarlo, ch’egli doueua procurare lo (ledo contro d’eili, 
j ì^c'fscr c7-h 1 deliberano afhcurarlo con ifcrittura della loro fede , c 
che fono da di non mai abbandonarlo, quando cotinuando le fai- 
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fe calunnie fi folle più oltre proceduto, con che fpera- 
uano,che rauuedutafi la Corte, farebbe capitata à qual- 
che ripiego , e più torto à dargli fodisf’attione, già am- 
maeflrata dà gli efempij andati nel pregiuditio riceuu- 
to per l’altra fua dipofitione , che fu conofciuta la tui- 
nadi tutto l’Imperio, e dirizzarono i penfieri come 
corfe fama più tolto àfoffocare le gelofie date loro da’- 
miniftri diffidenti, ch’a i pregiudicare àCefarecontal 
attione. * L’inauertenza maggiore del Principe, c fol- 
Jcuare qualche miniltro à conditione fi grande, che vo- 
lendo polla far tedia contro lo ftefio Principe . Il fouer- 
chio dellauttorità, e degli ho n ori difpone fouente l’al- 
trui penderò alla temerità de Giganti in Fiegra. Vedia- 
mo , che li più balli vapori della terra , (blkuati dal So- 
le,ardifcono campeggiar nell’aria, e cogli Araldi de tuo 
ni intimar guerra digragnuole, e di flette alla mede- 
fima terra - Efellione amico d’Aleflandro venne ifeam leguono fi. 
biato per lo ftefio AlelTandro , da'foli reali addobbi, 
fi . ch’etili haueua intorno » ma l’apparenza non fa il co- getti che £ 
mando. Che farebbe flato, fe d’amico l’hauelle chia- ^ 
mato collegati compagno Comprinciperè troppo per- 
niciofo alle Corone, il dar occafione d equiuocare a- 
fudditi , lauttorità foprana . Il Principato , che vn 
fplendore delle mondane felicità, vien pareggiato al 
Sole , perauentura perche folo . Non hauerebbero 
ardito, e pretefo tanto i Colonnelli , fe 1 pollo dello- 
, ro Generale non glihaueflc fidati di follenerfi anche 
difubbidienti . E facile vna rifolutionc quando vie 
lauttorità , che la fomenta , e le promette affi (len- 
za • rr 

(H) Afficu- 


ti i fi ori a d'csllhcrto Valflain* 

A fiicurato il V^alllaindaH’cftetto di ir.ofci Tuoi Capi- 
tani, paruegli, ciò badare , per fottrarlo dà colpi deTuoi 
cmoli , &c auuertire il configlio Cefareo del ragioncuolc 
difgudoriceuuto,nel vederli (Vernar ratitcoricà accorda 
tagli con tante promcdè;ondefenza paisar a d'altra no- 
uità, emendo egli Caualiere molt’mgenuo, e che Tempre 
haueua bruito con TuiTcerat affetto il dio Padroneipnl 
todo andaua procurando (ottomano qualche fodisfat- 
tione, e di moderare il concetto finiftro in che potefse 
cadere, per quella fcrittura ,col dimoftrarla necedìtì 
doue lo haueuano condotto alcuni de’ miniftri, & al- 
tri Tuoi nemici, di precipitar in partiti precipito!!. E per 
lodener meglio la Tua cauTa,c fama che mandafsc il 
Barone di Sciaffeberg Generale della caualleria nel- 
J’Audria , fotto protedo d’allargar i quartieri, con alcu- 
ni reggimenti di caualli.cò intentionedi capitar etiam- 
dio àgli atti della forza quando non hauedè altro gio- 
uato- 

L, f,ddrJrcr II Piccolomini di cui affai fidauafi il Valdain, paren- 
te eTa2.-J dogli che tal attione non corrifpondeffc à quella Tede, 
glorie. ' 11 c c ^c'l Valdain hauea Tempre dimodrata, e doueua al. 
lìmperatore , Todisfacendo al debito di vero Caualiere 
e fedel Teruitore à CeTare auuisò l'Aldringher , e Galad 
fodallontanarfidàPilTenialtrimente Tarcbbero sfor- 
zati a perdere ola vita, ò la fedeltà, e ne fece penetrare 
fegretamentegli auuifi alla Corte . 

L imperatore à tal nouità molto turbato non ne fe- 
ce motto, che al Prencipe d’Echemberg dio prillato ; ò 
foffe per non edere preuenuto, Scoprendoli il fatto, 
ò perche non potedè perfuaderfi , ch'vno fi obligatoin- 

i’ ■/ tra- 
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traprendeflTc anione tanto efecrabile. * I Principi me- ip,s c >:». 
glio s’aflìcurano col diilìmulare, che nel'publicare i lo- 
ro fofpettii Infelicità de’Grandi, che la conditione lo- 
ro fia gionta à Pegno d’hauer gelofia di loro medefimi. 

Volfe Celare hauer rifleflo ad ogni cofa »• ma non Il Preneipe 
credere ogni cofa: confiderò, che gli auttori poreuino f c ° r n 
eirere iuuidiofi della grandezza del fuo Generale, ò co^&ogn i 
dipendenti dàperlone emole della fua fortuna , che 
l’inimicitia palefe d’alcuni baftaua à far nafcere da 
quelli, e limili inuentiue, e li concetti fparli poteuano 
ellère così veri , come inuentati; poiché le voci partori- 
te dalla fola fama fono alle volte più bugiarde , che ve- v 0 i tc bug.«- 
riticre. Non eri mal fondata l’opinione, efsendo tali i Jli 
feruitij predati dal Valllain, chebaftauano à canoni- 
zare la fua fedeltà. Le propolìtioni vantaggiofe de’ 
Proteftanti , più volte dà lui rifiutate, & ilcoperte al fuo 
Padrone, erano argomenti di quella incorruttione,che 
deue (lantiare nc’cuori de’ finceri miniftri . 

T utta via la delicatezza del fofpetto tirando la confi- 
deratione fopra le accufc dategli dà alcuni Ecclefiaftici 
per haucre riacettati ne’ fuoi paci! gli Hcretici, permefii 
loro gli efercitij publici della Religione, e contribuito 
denaro, per la fàbrica d’vna noua Chiefa in Glogouia, 
non furono (limate maffimcdi buon gouerno , ma 
colpi di priuati difegni. L’hauer rinouata la tregua con 
Safionia in tempo, che lopoteua disfare , acconfentito 
alla fuga di Dubald,edelConte dellaTotre il’efser- 
fì diportato fedclmeutc ncll’occafioni opportune * e- 
rano tutti argomenti, come fi publicaua d’alcuni fuoi 
aucrfarijjdi calore àquell’alterationc , che s’accende al 

(H) ij fctn- 
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femplice riflefiod vn raggio di lofpetrq ; poteuano pe- 
rò tali imputano ni riceuer qualche fcufi , non con- 
tenendo» eh apparenze» e torli interpretationi riceuer 
qualche frufa , non contenendo, che apparenze , e for- 
ti interpretationi finiflrejtnà vna nuoua accufa d’halier 
tenuta fegreta intelligenza cogli Elettori Protettami , 
e col Cardinale di Richelieu in Francia lenza (apura di 
Celare , e la fcrittura de’ principali Capi dellefercito di 
non abbandonarlo furono colori , che diedero corpo 
alle ombre, effigie al fofpetto, & alteratione alla buona 
Soi-o delicate mente dell Imperatore. ^ Le materie di flato fono tan • 
chc^Vi . t0 delicate, ch’il fofpetto Polo douenta proua . I tradi- 
STJW menti infettano col Polo fiato» quando le congiure ha n- 
•o.‘ c ° " no conPeguito l’effetto, il cafligo non ha più forza. Chi 
ePercita in tali cafi la Giuflitia colla bilancia d’Aflrea, 
deuc dolerli dell’imprudenza colla Ppada di Marte . Lo 
ftrepiro dell’armi allbrdiPceil Puono delle leggi.Chi per 
mette l’effetto à difegni d’vn fofpetto, proua che coPa 
vuol dir il nó hauer creduto.E' gran difgratia del Princi- 
pe quando le congiure non fono credute , f e non fono 
effettuate. Nelle materie , ch’offendono lo flato , l’ocr • 
chio non deue hauer mira , e al prefente , & à ciò , che 
può deriuar dal futuro . 

rt "£Ì2 Fù P oi arreflato in Vienna il Sciaffebcrg imputato d’ef 
flJW ’ Per» 1 venuto con difegno di Porprcnderc la Città, Par pri- 
gione, o ammazzare l’Imperatore e molti de’Puoi mini- 
li», e dar il Pacco, e’1 fuoco alla terrai &era tanto più 
foflenuta la gclofia , quanto che quelli ancora era 
vno di quelli , che haueuano Pcgnata la fcrittura al Val- 
fiain -, mà non perdendoli punto d’animo quello 
.ir'lj Caua- 
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Caualierefofteneua le Tue ragioni, e quelle del Gene- 
rale -, confefsò d’haucr aflentito alla Scrittura ; ina per 
eccitare rammucinamento vicino della foldarefcaidifle 
che nella fedeltà di quelli, che arrilchiarono mille volte 
la vita , per mantenere Ja riputatione di Cefare faceua ^ ^ ^ ( 
di meftlere ofleruare la foftanza; non l’apparenza. Che mede fimo, 
fi doueua vedere , fe nella Icrittura vi folle vn minimo 
atto di ribellione, e far paragone , fe più grandi erano i 
teflimonij della fedeltà,ouero i folpetti del tradimento: 
che non mancauano mezzi più lìcuri. Che le caccia fre- 
quenti dell’Imperatore haurebberoferuito d’inlìromé- 
to,per l’efecutioni, quando la volontà fòlle deliberata 
à mancamento tanto efecrando; nes’haurebberoman 
dati Reggimenti così vbbligatià Cefare ; mi più toflo 
quelli del Terlica,e d’altri dipendenti dal Generale. 

Non vennero però hauute in confìderationetali ragio- 
ni * La verità medelima nella bocca d’vno (limato reo 
crefce macchia all’innocenza. Quando negli animi l» venti de 
dePrencipi c entrata vna cattiua impresone, e fono £^“*5? 
fdesnati contro alcuno de fuoi minillri , non li polso* l’jnnoatfza. 

° 1 1 L li • • FfTcrcofipe 

no appagare molte volte, che colla vittima . Li rimedn ricolofi lo 
più profitteuoli fono li più arditi . Fan no tutto per afsi- d c l[ 
curarfi dall’ira di coloro,che pofsono efequire i difegni. t " ( { , J uoimi ' 
Non ha il Reo in cali limili nemico maggiore, della fua 
grandezza : quella fola balla, per giullificar ogni accu- 
fa, à chiarire ogni ombra : Lanecefsità, e la tema 
fpingono ad’ogni grauc rifolutione . 

E non (limandoli buona mafsima,ch’vn Capitano B.rbgru o U * 
prefo in fofpetto, comandafse più à quegli eferciti, fu 
mandat’ordine al Conte Galafso dall’Imperatore per il 
... .. (H) iij Capitan 
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Capirà n Girolamo Clari da Riua di Trento, d’afsumer 
in fé l'incarico del comando* qual affollato, cfpirito- 
forattenne in fedele foldatefche, diede gli ordini do- 
• uuti, e prouide à gl inconuenienci foprallanti. * E gran 
fortuna poter rkrouare negl’incontri,chi folleui dame 
defimi incontri. Mai verrano meno le riputationi del- 
£* ,e Corone, doue abbondano gran foggetti. Gioua più 
»tilc «he »n alle volte vn buon Capitano , ch’vn buono efercito : e 
u °' ,ta£ll ° più difficile può riufeire il mantener quello, che non tu* 
multi, che regolarlo , perche non manchi nelle batta- 
glie . Attefo che ogni minimo fantaccino prende cura 
della propria vita in occafione di giornata ; doue ripo. 
fando nelle tende ,ò ne’quartieri, tutta la curas’alpetta 
al Capitano. 

Procurò il Valllain di fottrarfidal fopraftante peri- 
Vilfljin cer* colo , & inuio il fuo fegr erario in diligenza al Marehefc 
"diCulmbac in Bardith, per affamarlo della fua aflet- 
tione ver fo il partito Suezzefc , c gli richiefse di volergli 
allignare qualche luogo douefi potette ritirare in ficuro 
colli fuoi dipendenti, e nello fletto tempo trattò dello 
fletto col Duca Francefco Alberto di Fauni bourg Ma- 
refèiallo di Campo deiriìlettorc di Saflonia, acciocbc 
paflatofeneàRatisbona procuratte , ch’il Duca di Vai- 
mar con pronto foccorfo s’auanzafe verfo la Boemia 
doue gli nauerebbe poi più apertamente dichiarato il 
Ero dilegno,& auuifato come il Piccolomini.già teneua 
ordine d’aflediarlo in PiMen , c che l’Aldringher.c Ga- 
lallò doueuano infeguirlo come rubelle, lafciato alla 
guardia di Pilfcn il Duca Henrico Giulio di Satten La- 
«euibourg , litirofli diligentemente in Egra , e di qui i- 
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(pedi molti corrieri àRatisbona al Duca di Vaimar,per 
inuitarlo à venir immediate al Tuo loccorlo > ma o folse 
diftinato dà Cieli, ò che la fua fperimctata fedeltà verfo 

Cefare,rendelse incredibile lìmil nouità, nò pensò buo- 
na prudenza l’andata , anzi più tofto hebbe à folpettare 
di qualche llrattagcma, poiché nè che il Valftain fofse 
per abbandonare" il feruitio dellìmperatore, nc lìmpe- 
ratore, perpiiuarlid’vntal Generale ad alcuno pareua 
uerifimile.* Troppo grandi fono igiuditij di Dio. Se *£***+ 
Vaimar quella volta , latto credulo lo foccorreua, colla 
vita forfè egli afsicuraua vna gran fortuna al partito 
Suezzefe ,hauendopartegiani gli eserciti in parte, eia- 
pendo feruirfi di quelle mafsime , che forfè à pochi , ò 
non polsono riufeire, ò per gl interefsi proprij non fan- 
no profittacene. Ma’l frutto era hormài maturo, e do- 
ueui cadere i i fuoi peccati, le fue ftrauaganze, e forfè il 
poco timore , ch’egli liaueua di Dio lo ridufse a quello 

pafso. A' troppoeccefso erano pemenute legione, e le 
grandezze di quello Caualier priuato. Non era piu lo^ f0 ai fommo 
portabile prefso a gli émoli tant’aiittoncà. Era quella 
odiofa a Hi medelimi fuoi amici . duti • 

Vn’Allrologo difse ,che la fua vitacorreua qualche Prdiltioni 4 
pericolo in quel tempoimà fe pafsaua quella coltellatio 
nc fi farebbe faluato r Gli fu refèrto, vi pensò, lo credet 7 
te, e ne procurò il debito riguardo , ne lofpettando , che 
la feiagura douefse d iuenir dalle mani di chi fperaua fai 
uezza,e dà loggetti tanto à lui vbbligati, appunto gettof- 
H in quelle, perche tolsero llromento della fua ruina- 
* Quelli fono giuditij di Dio non fottratti, non capiti 
da’ mortali,cò quali ci dà a’vedere quanto fallaci lìano 

(HJ iiij le 
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lefpèranze di quello Mondo. L’obligationi benefpef- 
fo non feruono , chea guadagnar delle ingratitudini, 
s’inga n na colui, che crede che Ji più obligati fiano li più 
collanti. a 

Era Gouernatore d’Egra il Signor di Cordon Iberne- 
fé Luogo tenente Colonnello del rerfica,nel quale più 
d’ognaltro fifidaua il detto Collonello, e’1 medefimo 
Va 1(1 ain. Il Galatèo, e’1 Colonnello Butler jiur Iberne- 
fe amicarono il detto Cordone dell’infedeltà del Gene- 
rale; e con prometèe di grand’honori, t vantaggi loin- 
uitaronoad abbandoitèrifiloi Capi, e mantenerli fe- 
dele all'Imperatore. Taliauuifi (ofpefero non poco l’a- 
nimo del Gouernatore, da vna parte combattuto dalle 
’vbbligationi douuteal Generale, dall'altra tormentato 
dal rimorfo della colcienza , che lo richiamaua all’vb- 
bidimza diCe(are»ma finalmente foffe, ò per vbidi* 
re al fupremo,ò per intereffe d’duantaggiarfi,rifolfe pre- 
ferire il ferujtio del publico alle fue affezioni partico- 
lari. Intefofi dunque col GalalTo affidò con ogni appa- 
renza di (inceriti il fuoColonnello,el medefimo Gene- 
rale^ diffimulando la fua intenrione,fi dimoftrò parta- 
le, & amico trattò firettamente col Butler venuto col 
Valftainin Egra , e partecipato il difegno a Lesle Sar- 
gente Maggiore d’effo Cordone, a Roberto Giraldin 
Sargente Maggiore del detto Butler, &alli Capitani 
Valter, Debbroch, Magdaniel ,Bierch , c Braun tutti 
Iberncfi, conclufero d’amazzare il Tcrfica,Illò,e Chin- 
fchi; ma perche era difficile l’efecutione in altra manie- 
ra, ftante l’ affetto portato loro dà foldati, & altri officia- 
li , eia riuerenza douuta ai Generale, fù rifolto , che il 
r,‘; Lesle 
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Lcsle inuitafle à nome del Bucler, e Cordon , li ludetti 
Colonnelli à cena, come fece, la cui offerta accettata 
lenza minimo fofpetto il dì 2 5. Febraro 1^34. e con 
eflì accompagnatofi il Capitan Neiman , ch’alcre volte 
haueua feruito di (egretario il Valftain , entrarono tutti 
nel cartello (habitatione confuetadel Goucrnatore) 
edato principio almngiare, principiarono tra il calor 
del vino à mormorare di alcuni minirtri deH’Imperato* 
re, col dir , che non riconolceuanoi buoni feruitori di 
Sua Maeftà, che gouernauano con particolar interefle, 
e con affetto contaminato, e procurauano la caduta lo- 
ro, per dilporre delle cariche, e de gh honori à loro pia- 
cere, e continuando à beuere alla prolperofa fortuna 
del partito loro , e con im precationi finiftri contro i lo- 
ro emoli » venuta l’hora del concerto entrò nellacame- 
xa Geraldino con otto foldati dà vna porta, el Capitan 
Debbroch con altri 1 2 . dall'altra gridando , chi Viua . 
A quella voce (ubico rifpondendo Butler, Cordon, e 
Lelfe,viua l’Imperatore, e la cala d’Aurtria , fi sbrigaro- 
no dalla menfa,e dato di piglio ogn’vn ad’vn torcio ac- 
cefo, fi ritirarono in difpaite, per dar più libero, e fran- 
co Taditoà congiurati di maneggiar Tarmi contro, i fu- 
detti loro Colonelli, contro i quali Icagliati impetuofa- 
mente , reftò falle prime morto il Chinfchi fenza poter 
metter mano alla fpada,il Terfica lo feguicò colpito da 
tre pugnalate nella fàccia , già che la bontà del fuo col- 
letto gli haueua difèfa la vita . L’Ilio cacciata mano al- 
la fpada, e ritiratola in vn’ angolo della ftanza,volfe 
morir dà foldato: gridò deffer tradito , rimprouerò di 
perfidia il Cordone,e compagni, lo sfidò dà folo a foio \ 
-•"* fi di- 
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fi difefe eia molti colpi, vccife due foldati, ferì mortal- 
mente il Capitan Lerda, e finalmente con dieci ferite 
retto anch’egli morto. Neimanvfcito in quella mif- 
chia dalla danza , gridando ch’era innocente , retto a- 
mazzato dalle guardie nel feendere la ficaia del Cortile. 
* Infelice (uccello, di mifera fortuna, di chi auanzati 
dà più arrifchiati cimenti de’nemici, conuengono for- 
nir la loro vita tra l’allegrezza d’vn conuito, mcfcolan- 
do il vino col fangue. La mortefitrouala doue viene 
men afpettata . I (cogli nalcofi fono quelli, ch’ingan- 
na noi marinari; per ordinario le ferpi nonamazzano 
che tra fiori . 

Mentre fi faceua quello nel cartello fu preclulà l’vfci- 
ta ad’ogn’vno , perche non giongefle il rumore al Ge- 
nerale, e ridotti inlieme li complici diuifarono fopra 
gli efpedienti dà prenderli. Fu propello d’artìcurarli 
folamente della perfona del Generale, accioche la Giu- 
fticia di tal foggetto di pendette dall’Imperatore, che n'- 
haueua comandata la ritentione, non la morte» ma 
glialtri rigettando quello partito, conclufero necettario 
il toglier di vita anco il Valftain. Adduttero, che nel- 
le materie di ribellione fi doueua temere de’medefimi 
cadaueri. Cheli Principi non comandauano la mor- 
te d’alcuno Grande , che per equiuochi ; onde li Mini- 
Uri fedeli non folo doueuano fapere efequireunà inter- 
pretare la volontà de’ Padroni • Non eflèrui prigione 
ficura , per ch’era padrone dell’efercito dell’Imperio , e 
temuto piu dello Hello Cefare* 

Per tal effetto fu fpcditoil Capitan Debbroch con 
vna fqnadra de fpldati all’alloggiamento del Generale, 

che 
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elle poco prima al rumoredi qualche accento lamen- 
teuole delle mogli del Terfìca, & Ilio alloggiate dirim- 
petto di luis’era affacciato che quali prelàghe del fuccef- 

10 fofpirauano il tardo ritorno de loro mariti alla fène- 
ftra, e richieda la fentinella della cagione . Il Butler fer- 
matoli à parlare alla guardia deiriiabitatione del Val- 
ftain , orJinòà Debbroch di falire alla camera del Ge- 
nerale, qual entrato con grand’impeto nell anticamera, 

11 Valllain ch'era fueglioto , che agitaua il penliero in 
mille guife al rumore aperta vna feneftra pensò làluarli 
per quella; ma non eflendoui apparenza di farlo, per 
l’altezza da terra , gridando fe v’era faluezza,per lui tri 
Tuoi amici , e rimprouerando d'ingrato il Capitano, re* 
ftò colpito nel ventre da vnapartegiana , ch’immedia- 
te l’atterrò. Nel rendere lo fpirito, proferi alcune pa- 
role , che ò mal ititele ,ò mal pronunciate , riceuerono 
poi mille interpretationi. Fù detto, che raccomandaua 
alla Giuditia dell’Imperatore i fuoi intereflì, e la fua in- 
nocenza chcs’hauerebbe congratulato colli niedelimi 
horrori della fua morte , fe Celare l’haueflè comanda- 
ta ; e che non hauendo mai hauuto paura della fua vita 
fra gli eferciri , meno l'haurebbe hauuta tra foldati tra- 


ditori. Che Iddio farebbe la tua vendetta , ne che per la 
lua morte goderebbero i fuoi nemici la dilideraca Forni 
na; Se efalando l’anima còvn forte fofpiro, intenerì o- 
gn’vno degl’aftanti ,che non hebbtro ardue di repli- ,f ' 1 

cadi a leu n'akro colpo- ...vi k 

Qnefto fù il fine di fi grand’Huomo» quella la mor- 
te di fi gran Capitano. Naufragò quel vafcello, che fi- > l 

Veemente folcarchauea tante procelle. Tracollò d’vn 

colpo 

I 
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colpo quella machina, che fembraua toccare la fonimi* 
tà della gloria. Sfrondodì ad vn fùlmine di rifentimen- 
to quella pianta , che verdeggiaua gli allori alle tempie 
iron? j .civ*i vigori 1 • Credette di moi tificare li Tuoi emoli,col 
nani. ridurd colle foldatefche , e colli capi di lui dipendenti 
in pollo ficuro, per far palei! le fue ragioni , e’1 torto fat- 
togli , e queft’ attione ni quella fola , che gli addofl'o 
ogni ombra , ogni fofpetto , e che Io fece reflar trafitto 
da vn ferro micidiale. Pensò diffidarli nelle mani de 
Tuoi partiali, e li vidde cangiarli in tanti di lui perfccuto- 
ri. Difegnò le vendette contro fuoi nemici , e venne 
tradito da gli (ledi amici. Voleua fconuogliere il Mon- 
do , e redo morto da’vn fol Capitano . 

Aprì todo le fue bocche la Fama per annunciare co- 
teda morte , &c à gara fciolfe il mondo mille lingue chi 
per defedare le fue anioni, chi per canonizarela fua in- 
nocenza , e via più decantare il fuo valore . Volò pre- 
ttamente il fucceflofu le péne de venti dall’vno all’al- 
tro polo , e fi folleuarono à competenza gli fcrittori per 
regidrarne a’fecoli la ricordanza . Viuerà di quedo 
Principe fempre la Virtù, U Generofità, e’1 grand’inge- 
gno, nlplenderanofemprc nelPHiftorielefiie vittorie, 
le fue glorie! fuoi virtuofi diportamenti, verrà però fetn 
pre dietro il fofpetto perauuilirle . Saranne giudice il 
Mondo . 

wfwttiu deI Chi hauette veduto quedo Caualiere nel colmo del- 
le grandezze, haurebbe creduto , che de crini della For- 
tuna , haueflc contettùte le vele de’ fuoi difegni. ohimè 
che non vie tal hora,che’vn momento dalla fommicà 
delle glorie, al precipitio deli’ignominie. Gli honori, e 
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li benefìci dellìmperatorc non fcmirono, eh a folleci- 
tare la fua mina . L’eccelTode’cibi foftoca il calor na- 
turale, & inuece di nodrire,vccide. lldefidcrio di farli 
più grande di tutti, eh eia pazzia de’più grandi , cagio 
na di’que’fini ,che fono più infaufli, e miferabili . Chi 
s’ingolfa nell’Oceano delle vanità del Mondo, difficil- 
mente troua più il porto, per condurre in faluo i guada- 
gni delfuo viaggio . 

Non vi fù alcuno di tanti Capi, e foldati eletti, come 
più fedeli, & vbbligati alia difefa del Valllain , che ten- 
tale alcuna nouità, òche moflraflè minimo fegno di 
dolore. Subito morto , tutti credettero guadagnar me- 
rito coll’efagerare contro le fue attioni . Li più obbliga- 
ti , gli amici più ftretti , i confidenti più cari parlauano 
contro di lui, come fe fodero de maggiori ingrati . C hi 
doueua foflencrela fua innocenza, e produrre le fue ra- 
gioni fù deprimia commendar la fua morte à di laniare 
la fua riputatio ne,-* L’amicitie non fono,che interedè, 
quando manca il mondo di profittare mancano glia- 
mici. Non c difficile l’accular, chi più non fi può difèn- 
dere. L’interede regola tutte i’aftettioni,nc vie memo- 
ria d’obligo,che non fommerga ncll’onde della tema. 
Di rado fi troua,chi nelle auucrfità deil’amico,s’efpon- 
ga à pericoli, per fuofollieuo. La lingua in cali umili 
c vbbligata à tradire il cuore . Il faggio fi deue accomo- 
dare al tempo, & alle occafioni, e none biafimo mo- 
ftrarfi incollante ne’ gli emergenti necedarij. 

Furono le pompe de’fuoi funerali, fenza minima 
pompa. Sepolto priuatamente in Mits, Villaggio tra 
Pilfen , & Ègra , che per altro s’haurebbe meritato li 

Maufo* 
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Miufolci, e le Piramidi d’Egitto. Horà giace nella Cer- 
tofadlfcino. Furono pofitiuc TeTcquie ; ma pompofe 
in quello , che dalle lagrime di Ferdinando Secondo, 
Tempre memorabile, Tempre pio , Tettarono honorate. 
Non puotè di meno,che d’vn fine fi miTerabile nopian- 
v'ISSÌ ? g eflc l’ImperatorcirameDtando i buoni Teruigii preftati, 
l'iMipctatcrc io Iperimentato valore, le Toftcnute battaglie , le ripor- 
tate inTegne, le Tegnalate vittorie, e vederlo per Tuo Ter- 
uitio afloldar gente del proprio, formar tre volte cTerci- 
ti,laTciar la Patria, perder le facultà,arrifchiar la vita,in* 
contrar mille volte la mcrre. Ben fipuòdir miTero, e 
deplorabile, chi puotecauar le lagrime fin dallo ftcflò 
ottefo . 

Dcfcriiron Mori Alberto Valttain in età d anni 5 2 . incirca . Di 
J a,n ' ftatura era grande» ben compiette» di corpo, e gagliar- 
do ; di pelo cornino , mà nell vltimo quali imbiancato; 
di colore verfo il pallido, piu toftochiaro , ch’olcuro; di 
ciglio Teuero , e rabbuffato Topra il nafo>acquilino que- 
tto> il volto macilente, l’occhio nero, la guardatura tor- 
' De feti mone ua c che fitta intimoriua ; alta la fronte, e maeftofa , Tc- 

| varufn. li<l gnata piu cotto di linee, che di rughe ile guancie non 

polpute, nc depreca mà ncll’vltimo inuecchùndo pa- 
puano alsai Tmagrite • Bocca mediocre, e colle labra 
roTseggianti alquanto . Non mai nutri zazzera , alcuni 
foli capelli IaTciauafi creTcerc à modo di ciutto,mà ribuf 
fatoalTindietroj & il Umile d alcuni pochi chiochctti 
mediocremente arricciati, che dalle tempie Te gli riuol- 
1. tauano dietro alle orecchie . Picciola parimente , e ri- 
ttretta la barba, Tpefia però, e folca elpotta vn poco fuo- 
ra del mento , con mottacchi mediocremente rileuati • 

Vetti- 



Digitized by C 


fì/jluria Xó^Herlo Valflain . . 6" 4 f"-§ 

Vefliuà in campo vncolettodi dante, il giubbone di v ,ft, mrm< , 
tela bianca, le calze di Icariano, il mantello del medefi- del Valfta,n * 
mo,ilcollarò fopravna ronchigliaalla fpagnuola, il 
capello guarnito di penna roTsa, e Tempre ftiualato. 

Così che tutte le foggie de vedili, o pure tutte le nationi 
d’Turopa, nella perfona fola di lui pompeggiando le 
loro diuife,fembraua vii Camaleonte di più apparcze , 
vn Proteo di varie figure, vn’abozzatura d’vn confido 
Arabefco. Onde col Tarli vedere, parte all’vTo Fran- 
ceTe, parte allo Spagnolo, parte all’Italiano, e parte al 
Tedefco , o volle lodisfare à tutti com’Aleflandro ,che 
giorno in PerTiavcflì alla Perfiana,ò non parteggiare 
ad’vna Fola natione,per hauerle tutte benetiole , ( nella 
guiTa,cheCeTare ) ,oueramente dal capriccio di tutti e- • v 

( ilraer vna quinta elsenza d’vn capriccio il più capriccio 
To di tutti . Nel viuere toltane l’occafìone Tempre parco , 
nel beuere moderaro , giocondifiimoallu menla , doue 
Tuoi cibi, per ordinario lì riTolueuano in Manzo, Lepre- 
Pollo, Callrato , e limili j e fi contrario alle delicatezze, 
che quelli delicati di bocca Toleua chiamare deboli di 
cuore. Non Tano di compleflìone,di temperamento 
igneo, che lo rendeua diligentiflimo in tutte le Tue anio- 
ni, di genio Ferace, di collumi crudele , volubilerimpa- 
tienle,capriccioTo in tutto. Dormiua poco, non Ta- 
uellaua molto, alTai penTaua , applicauafi vehemente* 
non rnaiotioTo>Ternpreinatto,ecurioToTopra modo, 
ricerca ndo,& interrogando d’ogn’hora delle nouità,e 
faccende del Mondo . Affettaua vn tal caulinare come 
, di gottofo, tardo , & appoggiato ad’vna canna d’india » 
nè mai compiua vn palio, che no TolleuafTe l’occhio at- 
torno 
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viWnin ri- torno. Ambì d’eflTer temuto, fi compiacque de’rigori; 
goro/b. onde efequì molte , & memorabili giufhcie , fenza ri- 
guardo à qualfiuoglia perfiona carica, ò nobiltà. Nemi- 
co di cerimonie,amatore però del corteggio maflìme al 
Tuo Padiglione, doue non voleua , ch’alcuno fi fàcefse 
vedere fenza la lolita armatura. Non fù chi più potefse 
prefsodi lui ch’il Conte Maflimiliano Valftain Tuo Ni- 
pote, Caualiere d’incomparabile bontà , e d’incorrotta 
fede, col quale s’hebbe anche à dilguftare nella fine ; 
niunogliiù più domeftico del fuo Aftrologo Gio: Bar- 
dita Seni Geneuofie, e di Giouanni Pironi Firentino In- 
gegniere eccellente;piùd’ogn’altroamò li buoni Tolda 
ti, lùbrica ndofiu’l valore di quelli ogni Tua fottuna, e 
v inai» ùcc g ran deZ2a.. Hebbe fimpatia grande co’gl’Italiani , e ne 
ftimsdcjl’ i- lècemolta (lima, riputandoli per nadone delle miglio* 
ri, e più atti alle guerre,!! doleua però, che per le ricchez- 
ze della chiefa , e perla quantità delle Religioni fo(Te 
mancata nell’Italia la gente,c nelle delitie,c ne’luflì am- 
molliti que’ cuori , altre volte folid cfler genitori delle 
glorie , e della riputatione dell’armi. Era diuoto di tut- 
te le Rcligiofi , eccetto però di quelle che s’ingeriuano 
ne gli affari del Mondo, contro quali mormoraua in- 
folitamcnte, c biafimaua que’ Principi , che Iafciauano 
feorrere tanti abufi ne gli Ecclefiaftici , e particolar- 
mente quelli di voler attendere inuece dell’animc, alle 
più fiottili politiche defiecolari, non più pretendendo 
efierriueriti per li buoni efiempi, e per le buone opere» 
mà per la (pada , e per la forza . Profondeua più toflo 
che dilpenfiar loro ; prodigo, generofio in tutto . Non 
mai fù veduto , che di(pera!se d’incontro alcuno in oc- 
• » cafione 
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cafione di battaglia , ne che meno infuperbifse per ot- 
tenuta .vittoria. Da alcuno già mai fu meglio feroito 
Tlmperatore: da alcuno già mai furono inttaprefi obli- 
jdiich’adofsoflì ne’ maggiori trauagli del Tuo Signore, 
Erefse fabfiche fontuofiflime s tra c]uefte,vn palazzo in 
Praga , che (pira d’ogni parte magnificenza Ampliò la 
Città d’ifcino fondando vna Certofa, & altri edificij 
non con alcri aufpicii , che delle proprie grandezze. Fù 
in fortuna II Valllain de’ maggiori Capitani , de’ più 
Generolì , Prencipi, e de’ più prodi minifiri de gli an- 
dati, e prefenti fecoli. Hauefse pur egli meno hauuto di 
pretensone, chefe gloriòfo fempre viffe, non haue- 
rebbe daf occafione à gli emolifuoidi procurargli co- 
me hanno fatto vna morte tanto ignominiofu . - 


Lr><fc 

ft.iui. 




LO STAMPATORE. 

S ono degni di fcufa gli errori delle mie Stampe, per ef- 
ferei' originale trafritto da chi none Italiano , ha confu • 
fo il compoftore , alcune parole forf alterate , è fninuite , 
hanno per colpa La lontananza , e la diuer fitti del linguag- 
gi' 

Errore. Correi itone. 

Pag. f. lineai 6 . capriccio /inno 

Pag. p. ter. /.14. temerari i Straordinario 

Pag $4- linean. era fi poco patena fi poco 

Png’iS- hnein. per anco per certo 

Pag-}9- linea 16. fuddttor /addito 

Pag. 4 J» lutea 7. che conofctriatto che temeuano 

P*g-M- linea 1%. fingendo moftrando 

Pag.pt. linea 16. non batterebbe non baierebbero 

Pag.61. linea j. di lui s‘ era affacciato di laiche quafi 

Pap.61. linea 4. manti alla fette tir a manti s’era affacciato alla fenefira 

Pag.èx. hnta 9. che agi tana & agttaua 
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